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TRATTATO 

DI PIERO VETTORI 

BELLE LODI E DELLA COLTIVAZIONE 

DEGLI ULIVI 

NUOVA ACCURATISSIMA EDIZIONE 

P refa da quella del 1720. citata dagli Accademici della Crufca t 

Colle Annotazioni del Doti. Giufeppe Bianchini di Prato 
t di Domenico M. Man ni , 

ALL’ ILLUSTRISI ED ECCELSO SIGNORE 


IL S 1G. MARCHESE 


FRANCESCO GIOVANNI 

S A M P I E R I 

SENATORE DI BOLOGNA 


E Capitano per la Santa Sede Apoflolica della Porta del 
Palazzo PUttttco di de"* Giurì > et. 




Nella Stamperia di Gio: Batifta Stecchi alla Coadotta < 
Coo liceiti a de’ Superiori, 
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ECCELLENZA 

» < * . i 



- * . j : . • 1 . i ' * ► ’ 

' - :> ' ? : • • ■ «:r/v : 

\ t , , . * /• r , ' ' • * ■* 

. ' . • * . ; ; : ; ; 

j. jolr;r ' • • ' • ‘ . ■ • , 

4 i » jiO ; • » • « A ,• ) 

Tudio non folo di nomini 
%gi , ma da -Principi , e 
da Signori di alto affare eflère T ap- 
plicazione alP Agricoltura, niuno£aràr 
che il neghi , qualora fi ram menti, <J*& 
il gran Re di Perda Ciro,fcnza tema 

§ t al- 
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alcuna di bruttare il Regio Paludamen- 
to, un luo fonruofò Ortò colle jrfoprie 
mani coltivava : che Curio Dentato 
flrenuo Generale , alle Romane fol- 
datefche fu pollo a comandare, ufcen- 
do, dirò così, dall’ opra di un fuo di- 
letto Podere: che Quinzio Cincinna- 
to dal lavoro di campagna follevato R 
vide coll* intervallo di poche ore. alla 
Dittatura Romana : che a Serfe altra 
teda coronata era sì a cuore un Pla- 
tano giocondo, che lo irrigava di fua 
mano col vino : e che ne’ fecoli, vicini 
a’noftri Cofimo I. de’ Medici Grandu- 
ca di Tofcana fi (lava talora dando al 
bel Giardino di fìogoli divifamento 
: A chi dell ingenuità delle, fuddette 
Operazioni va periti alò., non arreche- 
rà maraviglia, nè egli d’ uomo ardito 
mi darà nome y ‘pèfcipcchè io abbia 
icclta alla tutela , ed al favore ver 

: v \ 1 auc- 
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quella impredìone viepiù corretta, 
e copiofa, la Perfona di Vostra Ec- 
cellenza. Voi di quella .antichiffima, 
e nobili (lima Profapia , che le Morie 
tutte ci; additano ond’ è fuperfluo il 
rinnovarne gli encomi; Voi di-titoli , 
e di cariche, principaliffime inlignito ; 
Voi d’ampliflima Senatoria Vefte.rico- 
perto Voi altresì pieno di virtù , e 
di meriti ,, non. ìsdegnate. nelle ore , 
che ai' voftri predanti impieghi; Ca- 
pete fuor. di. pregiudizio, fottrarre, per 
neceflario diporto , ed^ alleviamento 
delle cure , allo ftudio. della Coltiva- 
zione fidare l’occhio, e il penderò. 

Se pertanto; tutti quelli; efercizj 
faviamente accoppiati; giuftificano la 
mia fcelta ; ragione, ho io di confo- 
larroi d’aver fattoi ottima: elezione, 
confapevolé di più di quanto. Vostra 
Eccellenza ha dato impulfo , che fi 


ponga fottoi torchi la prefente riftam- 
pa, come Colui , che tanto amore, e 
propenfione portate alle gentili piante 
degli Ulivi, ordinato avendo infino, 
che nella voftra nobile Fattoria a Cafa- 
lecchio di Reno, fui Bolognefe Stato., 
un numero confiderabiie fc ne ponga. 

Per tutto ciò adunque mi è forza 
fperare il voftro generofo accoglimen- 
to . Ed oh quanto il Senatore Pier 
Vettori , fé vivefle* fi loderebbe dei 
mio operato , veggendo la Fatica fua 
amatiUima.nelle mani altresì di un gran 
Senatore , che ne fa alta (lima ! e ciò 
colla bella forte, che ora a me viene, 
di principiare da quello momento 
ad edere > . 

Di Vostra Eccellenza 

Tircnzc 27. d' Aprile 17Ì1» 

VmtUjfimo Servititi 
DOMENICO M. M ANNI» 
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jUV fLLUSTRTSS. ED ECCELLEKT1SS» SIGKORE 

IL SIGNOR 

DUCA I> I FIRENZE 

E DI SIENA 

Padron Tuo Oflemniiffimo*- 



O mando a V E. Illuflriffma una mia fitciòla Operetta ili 
lode degli Ulivi , la quale io bo in quefii giorni compofla 
(on amore , -r contento non piccolo ; tì perciocché io mi fon 
l empre dilettato delta- Coltivazione, t generalmente bo da» 
to opera a ttafeuna [un parte ; si ancora perciocché io fono 
Jtato vago particolarmente di qutfia V tanta , e mi pare an- 
che e fière obbligato a celebrarli, quanto per mt fi ptfid , per aver 
megta /t*nCj È +»U* !»»«■«■ xmnfumatn pur affa* AeL fata' 1 * q^nre t e ri- 
cevuto grande aiuto da lei. S.on mi puruto anche far Co fa feon * 
vene vote a dedicarla aV. E. lllufìrtft, come io bo fatto per /' ad. 
dietro molle mie maggiori fatiche, perocché io bo cónofetuto ', che 
Ella non if prezza panivi lavori della terra, e fempre che ha po . 
luto per le fue motte ,e grand tjjìme occupazioni ,v’ ha ine fio qual- 
che poco di cura : e mi pare, che Ella abbia pur troppo ragione di 
amar queflo Albero, e di defiderare , cbè- egli dii eouttnivo J? va- 
da prosperando , del quale lo Stato ,e Territorio fuo così bene è 
fornito, non foto di copia , ma di bontà ancora del fuo frutto, che 
egli a qualfivogUa altra parte d' Italia non refi a inferiore . Per - 
ciocchi chi non fa , la Tofcana ejfere tutta piena di quefla nobil 
Pianta , della quale in buona parte V. E. llluflrifs. è Signora , e 
Padrona ? Mi pare adunque , che Ella debba , e jia tenuta , come 
Ella fa, ad amarla, e favorirla. E che altro frutto de' noflri 
campi ci abbonda egli , di maniera che e'fe ne pojja mandar fuori , 
e dame largamente a' popoli vicini , come dell' olio ? fenza cbt_, 
•gli mi ‘ pure ) che ver fi di fc ancora ^ quando bene non Je ne co- 

vajfe 


’vm 

va jfe cotanta utilità') qutfla Tianta per la fua vaghezza , c ito» 
gtadr'u , meriti d'efiert accarezzata , perciocché ella diletta liu. 
vtfìa mar amgltof amente . lo non entrerò qui a dirle , che quejta 
arte del lavorare i campi, e porre delle piante, oltre che ella è 
pia ,e necejjaria alla vita umana , è /lata fempre reputata orrevo- 
le, e degna d' ogni gran Perfonaggio, e magnammo Re ; del che 
Jt potrebbono produrre molti e/empj e antichi , e moderni ; e non 
le narrerò quel, che Ciro fecondo Re de' Perfi, avendo menato per 
diporto in un fuo giardino bene ajjeltato , e riquadrato da lui , 
LiJ andrò Oratore de' Lacedemoni , maraxtgliandofi quelli delitti, 
grandezza , e del rigoglio di quegli alberi, e con quanto bell' or- 
dine egli erano divifau ,e po/l:, gli nfpondefle ; perocché quejlo, 
e molte altre cofe ftmtlt , le fon note, le quali accrefcono loda , e 
onore a que/la arte: anzi mi cred’io , che ancora da qualcuno, 
che cercherà di darle riputazione , e fplendore , fia per dovere ef- 
fere allegata Voflra Eccellenza lllu/lrt/fma , e pre/a per efempto ; 
la quale, un tutta la fua grandezza , e dignità, non ifprezza 
punto la coltivazione della terra , nè /lima di. far coja buf a, r . 
indegna di fé, a porre anche di fua mano alcuna volta delle pian- 
te, e mettere molta diligenza , che elle fi dicano bene, e fi rtfeon- 
trino l' una con l' altra per tutti i ver/ì • Ma io farò fine qui , 
nè più olire mi feuferò di età , che io le mando un tal dono , 
ti leggicr fruito del mio debile ingegno ; canciq/taahì io /pero, 
che tale quale egli è , Ella non fia per rifiutarlo , nè per averlo 
punto a vile', confederato quinto utile « e quanto giovamento «e_» 
potrebbe nafeere a tutto il fuo fiontiffimo Stato , t, t io non fono 
ingannato oltre modo , fermamente ne nafeerà , 

1 lltM i 

Di V. E. llluflrifi. 


SeJalìjfm» Servitoti 
NERO VETI OKU 



PREFAZIONE 

DEL DOTTORE 

GIUSEPPE BIANCHINI DI PRATO. 

Odevoliffima , e neceffrrìa cofa è 1* Agricoltura, 
vn Ella fino fui principio del Mondo fu da quel* 

|fl le anticbiffìme genti in pregio tenuta , e pra- 

ticata , e poi dalle nazioni più culte , e più 
■ yff ^ prudenti, come uno de’ principali folìegni , e 
mantenimenti d’ ogni ben ordinata Repubbli- 
ca, fu confidcrata, e conte tate dilatata, e fcmprepiù con 
efperienze , ed offervazioni a finezza , e perfezione mag- 
giore condotta • E chi noti ha notizia quanto da’ Circa , 
che dell’umano fa pere , e deli’ eloquenza Macllri furono . 
poiché 

Craiis Ingenìtim , Gratis dtdìt are rotu/td» 

Ma fa loqtti 

e chi , dico , non ha notizia , quanto da’ Greci ella {lima* 
ta foffe , ed onorata ? Chiara , « palefe cofa è agli eruditi , 
che di efl'a, e de’ fuoi precetti fcriflcro dottamente , tra* 
Filofofi Democrito , Senofonte Socratico , Arinocele , 
Teofralto, Archita Pittagorico, Anfìloco Atcniefe, Apol- 
lod oro di Lemno, Arillofanc Maleote, Agatocle di Chio, 
Dione Coiofon io, ed altri molci : i quali, benché nel fi- 
Jenzio io trapatfì , non tralafcerò già di nominare Maffimo 
di Tiro: il quale ingegnatoG di inoltrare in un fuo Dia* 
logo, i faldati alle Cittadi più utili elfere degli agricola 
tori , poi eflendofi ravveduto , ed il fuo errore conofciu- 
to avendo > un altro Dialogo fcrilTc , nel quale con bellif» 

A fune. 
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p'®»o7/ <u,V », 

Z, °PP d-i^t*.. 'p ,1. e/r fl0r ^S 




affetto . 
mente fi dcr 
tna che ancor 

ciira fi ddet rJiJi | j(i , o _ ^ -. ^ ;c-q f -•<»,. '«0 . “h 

Pr.nape pria ^ ^raazio ne j ® p^, <Q i 0 */ fiA eV^eflS» 

foCTe alla co/ ^ ^->rira, -, e/ l* te,1 tin' fit C- f ° c r ,l Hi**** 

Senofonte Cp, ; ^/->^o Q ^o > rfNto 

maellofa belici ~ a 
liflimo era) r - -*<q , 

S'^-53?-. Wk» «•%*! 

grand' oro » ^ 

bellico ; unftiC» ^‘S'bénl C °Ue r .< , -, 

e talmente 9 j:r D Ij? re Qd, fi>e p r *** Q rJ* r *4* a a,, a f / H i 

volt» a L >. c k . /a v ‘ e 
f »o/fa e(ì;,S^<d t ^J> fi*’ e c c 0 / fj . d « 6 


“ * fc S»«rjh'< p?;- ^or„ ' 

erotto ** d, y- Cr fQ n 8Han‘ crf 0f o '*» 

AiJ'V fp»4r <*«Ì* '“•S 

U' f <Sfe >° & 

*..cfa ‘SaiV-n.- 

«rande compiaci^ 1 " 

^UJDto dell' /forf, J-tffly * PHid'**» PcJ' ciò 

mani , dico , ai/-* prudenza t ^ t6lfi. Cai *c o, j ^òa 

alla giudizio dei/*? 7aro hgei * k J ° fi° n 

fronte , ben io dimorano i^“ Af 0 **ì ** . c ® • Af° 
«viigliofa Cirri ; ** <fnalc d , **Ocj e t lif ^ , 9u ; ! il o ; 

*ol valore militare > che cojj^ r , c °lo D . 7ue// a c ij/„ . * g 
buona coltivazione della ca^^ic'^ctJ* t Cc ^ 1^ 
£'oriof:njcnte a co tna ndarc ^8q a g r ^> n 0lì ? 'n* 


iloriof:nj t . nfc a 

■^1»/ Borea all 

c “ 


«na CJ °Jp a „ ' ?t « J % CCc c//i 
comandare ^ 8 n a ’ “> g r > n 0t) * • 

.//- ^ '„*•> 

^<K ' 
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Bioriifio Alicaraaflco kfa r • 

to > che le arri „;i° dritto, j»- 

«ferciute fotte ro m’ l fordide *' «S-*?- 0lb a *^re 0j . 

ccnde dagl, uomini ];£?* ,a miiit ar e J * « da’ 

ch*t ro: Wciocchè e da ' citc *dini r ^ ua **n* 

. h militar djfi.; ,- COn grand,. ^«mente <7 * 

,,nj Popoli fr,.: fc,p/,na i‘ orgogli de «Sii cavGdfl pr *~ 

SS» fVod^c”;?’ ; d i* 

aI tonere i C "^tenere: e chi % e J* Pace , ^ • w 
Pubblico «o n ferir CCUpa r e ic «cuti , il Ih 1 ^* rico W 

lane n,.- ■> ,Icr «ce. eli- a » 11 che nu-,if n 


vi - 

e la_. 
a poi. 


OU Z al ^ncre C ’ C •«•«wT.'S? ' 

la m °nda na f e /? e W* affetti di c ttk’ , 4 1 *>«■<«•: otad’é, 

r at ° nc » iJ quale r Confid ere chUraml ^ 8 parte ^cl- 

Onerale d>Vc. - fu e, oqueoti(nt£n V? tC Cl con crfce. M. 

'' am «to del T C,tÌ ì e pVdend ( r,^^°c at0rC ’ 

Agricoltori T^.^ a ° ^tro Z>, Senatore, fui C omin- 

d * bene dfTÌ°» d ^icl£ i » ampiamente gli 

u °n 4pr;. » lodare io,« n j Romani quando un uo J 

*J tMr ^«fc»re ; cd > f titolo S h 5» 

''/ormano A ^ mini fortiffìm? ancor . a > che da’ coltivatori 
^ Producono ir* * foldati coraggiofiffimi 
rAiamari « «rondai,’ V f ra mente quanti dall’ara- 

Zfl > e H Prendere fadoM. ^ e poiveroh , ^Uroat» 

dere f*tt? tnand ° deeli lr egne ^««Polari O i-e la regger 
lòldaref-L v<, ti'r« r ur ;_ cretti ^ Non fu forfè dal Cuo po- 
d ’^a/, a C r e ' co, »a/idaire ? f? cn ***° > acciocché alle 

l'uà < er” CCÌ «o il i J ' «joale , dopo che vi»» 
moderai 0 «fori, £* f'^o , e dopo che fu vedvvco^J- 
^"e^^^Pievto,, jf C colere trionfare , con * « u {tt o 
follerai / ofì[ coe come prima 


"’^eraauwT «fora, f, c « 

pode re^? Uc *'>»e«uj , a / e voice , 

f °llev at * £ nofl «ne (>„; * Vo<nB ^ re » conoc prima 

Wan a r ° a /« -**» UtS 'rr » d»U 

^raro daf, °/ U .* e qu£”? -R.onr.anai , cioè rU® 

•totito.% *° r *' deij/i? C « ,i , ricolmodi^Ji 

PtlOVr» 1 ’ 1* Oi <3*i» iJ Confolo 


«o Tt^t, 


LO 

— a '-‘Vtv _ r .rO c' S '°f 

co 1 ino li i 'V^ v . VA o c° v 
-or» Colo ^ 1 a à fctat 
depofe^ J t 4 j\o C*V 


»»C^V '* ttt-^f'^Et 

Fabbri*? fecola f Ua . J le tamente de potè 
* ^ Kofflan '^ancora da* lavor 1 ^^ aCcc*' 

h) Kepufchlica fi ViA 4 

(a) /—-*!'?'« _ -A 2 . 

tote, c-r 

o. OV* 


tt) "-r 1 

f *>/-/££ ""f'***,» Cn ^ 

t *** , ‘ , *tM4* C, ‘ c - 

c «/ - 


»y«/ temw* 


_ V a®- - 



* ** e * 'he 

mn ° Co *ì n 

& ,0 **niÌ > e tQ , 1 
aron^eiìt' 



o.J, Com^Pu^Pfi /< d-NeJ?. 1 C 


ed infieme 
il terreno, - 
alla Patria 1« 
mani fi con a 
coltura , n» s=*- 
oerfezionarl 

ne > che fu J 
non ifdegn<ì» 
coll’ avere f<cr a 
le utili , ed 
ione , che 
ottantefimo 
pienezza di ^ 
fari della vii J 
rizzò* Colt* n* * ^ g 

dodici libri Eccoli »; * v c<-> ' ** r ' l or»> ,VJ »» '■ 

che ne* piu * ^r/ze prim 1Vc 3 C3/, e n, 0 9s,r c °P 

nati Scrittori ^ reria di * .^et- *' Cc e 0 1 af* 


^ 7u e / r 0t> on. Pli t 9 , :° r< ni* d’J, uv er e 7, «va, 
rimilo /7fr e > t \X d gri . 
P* do?* P^o 




litio V/>; u er^. « 4S*A*C**Ì> 

.j la difr ur >'d 9 ’Qitm 'JW Uoi- Af! J" 4 * 
' c rwi^ e , 1. ^to,^to ,0 'ii* 


guaggio non 
mente 
tini 
altre 

ta, e la* ni.', *'«d/ ( 

J%_***£j . C *Htò l 


tini Poeti la ^ V^o/^i. 

ì<= ole tira bc n w* * p J/ V*l, „ W 


magna «»,-> J\,, 

Irgrcdior , '?«* 

Afcrtumque ^ 0 >u f»a /*«<■>*, < / / Vr > 

E non fo/o fi tra sfate g‘a i n Per cp fi /°"t fj . ^ */y/ 
l’amore all* Agricoltura, 0}j) ? e// 0 Prf* > 
fee tuttavia . Anzi con modo e , r ‘ ma?*? PaerJ** 
indi, fi rio o Aiìiaejnza grana. J. ar tir„i ' 3t 'en*, e i/ 


,f ta 

« 4 : 


Mutevole , ed otti™ j , e per ‘ Ho * 5f*», / Cx e- 

*ua natura fertile > e della co/»;* c °Qd/,; * 9Ua/; ,Vc Jn c °'l 
ancora gii abitatori di effk ?*°°e £ ®«e d *<* d c j^° a 1* 

r,0C < p £- 


x, 
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mettici, economici . , e pubblici auròra attentimi - 

tra qùati molco.i Fiorenum fi difcnguono vchcgiurta^ 
te da un gratti .Pontefice chiamati furono- negli umani 
ri.l quinto elemento («)* Quindi infra lo Statue t rioa. 
tali, che adornavano la Città di Firenze , nella venuta del- 
w Regina Cì io vanna d? Auilria , fpofa del JPrmcipe sf?ran- 
cclco poi Gr. Duca di Tofcana » due furono accoppiate^ 
inlieme l’mduflria , e l'agricoltura 5- intorno alla qualc_# 
parlando Domenico Meliini celebre Scrietor Fiorentino 
nella delcrizione di quelle Felle » cosi fcrifle: Ouanto all* 
Agricoltura > parte princifaliflìma d’ un buono , e ben gover- 
nalo o tato > fot i „ e f MroH . e fól leciti i nojìri maggiori , 
ebe non punto meno in quefta ,cbe in moli ' altre cofe mojiraro- 
no ’ J'jJfer dtfiefi da' Romani : apprejfo de* quaU fu ella t* 
tanto pregio , che la ft imarono come te fiimo»ia M- Catone , 

deiU lor ° Potenti#*»*' 

nomila dalla) quale' era deferiti* nelle 'Tribù rufticbe . Al che 
aggmgne _ »" canopi cjfere fiati lavorati con It mani 

M ^ . J r *. C aY m 


attrai un— n / • . > w ** m «- — 

_fr 2 r JHmio , i campi dfere fiati lavorati con 
*!. J *?P er *dori ; e poterà credere , che la terra j 
IttUere arata col vomere laureato » e ■ da trionfante 
f «o. , che i„ „ j „ ùb l rfilBlwJi . *— 

r ifg»arJ~, , «'■”« 


cor# « 

P la comodità 


t (r.y. u.n ‘ ^tttà y cure *• rf»»»* 

ghetta 5 ’t e J"P era,a >* vinta d ? '*? P**\ 

f fetta del f * 0 contado cotale è fiata ^ ■* 

. efFctztono » 7 *t II piacer della 'trilla ■* e niella <' 0 k*~ r ^'s,*b , **,-_, t** 0 )' , 


auriche 


ne de * f • ■ J f 

li „/ * orr Ji’ er t > che ci concorre » me» — -- - - ., , ^ .» , "“‘ a», 

fio b f T, * w * <r * * ?«" Mandarne *** fra e fi P'^s ^.o'* ,, 

;‘° fli b " on .fi^i°- Òc' Fiorentini ^ 

* e ^hiDni ail2a nc danno i libri r v che 

“““ 'I fpet.aici , a^' Fi°«“ C 

*■ i «;.■,(•■ : o j. j ' . - - J • 

Cort filati- da Bcnifaaio VlIJv l* * »°°’ 


r * a 



m f r avi*Vio 

“r.®° 

traduzione 

le facce odi? 

no - De&n^ 

wg&u dnff' 

pou fp * e /V -* 

cbi^fenza * ^ 

metto del» 4 

oraste > e ."' r -_ 
SoiicHOt n 
vatioue del* ^ 
diligenza <*' 



i 4 ? ^Hij. r Pii/;» 


**» Jet' Z-l ^CTPoft f 


z* 

Vr 


,°°Oii 


Ir on 0 . 


*** Tof: di ^/ Boy ^ •; 

^ <T 5 Ì d ci £> fi 8 ' le f'c rr * f d,L L 

rea u eJ °Pe r <^ 0 . *f***ho /* Poi ? 

^ -* Tiara ^*/2 ,y «^ bL?***d** ìi A SjoJ 


£**£« 

coh 


' “ c °n nL 
^ r ‘ mil ^t^ 


d ig«m» 1 >-^ ''r ,‘ Jsr rr,# 7 J ie 1/ s «/lo io ali l(Q r< 
bori la Aia *PT**J > W &**%**£ ,£» * ^ Co, t| 

vanzati Boi* *ft-**'*A *■*«« , i^Pofe Z > * d^ U * >> 

Ja nollra To ^ vico,'®/*. «fjjV i«£ 4r! 

.cito innalzi » /ti J‘ b .r‘ > c r&° r Oj er ^ re r r f? /a £/ 0 ?° *-><n 
4 , a tutti qi*^ e «iiii*«*ei d ?' e *Jpf?f*<>nc£ 

dolce ld.om^ i tl< rÉr, e ri/ Uce -j - COfl r 'c 0/f *J?. fa. 

^ertamente r*>* e della CO | t * *»«*/**[ n dtfìì“ * nel 
xato delle dubi-^y^ U 
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Latina lingua perfettamente acquietata avendo, e in else 
legg.adn verfi componendo, era , per quelle fue belle do- 
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tivazioni , che intorno ad erta facea,bcl motivo egli prelè, 
qual moderno Varronc,di comporre il Tattato delle lodi, 
e della coltivazione degli Ulivi, che è l’unica cofa ( tolto- 
ne il Difcorfo fopra il viaggio , che fece Annibaie pacan- 
do per la Tofcana,da lui poi difapprovato ) che è l'unica 
cofa , io dico , che egli nel nollro idioma fcrivelfe ; e quin- 
) di addivenne ancora , che le annotazioni fece agli Scritto- 

ri Latini De Re Rujìica , Catone , Varrone, c (Joiumella , 
più volte poi in diverti luoghi , e di là da’ monti rillarn- 
paté. Quella fua attenzione all’agricoltura ben dimollra_, 
il virtuofo affetto , che , come a un buon padre di fami- 
glia li conviene, ei nodriva nel cuor fuo per lo vantaggio, 
e mantenimento di fua cafa. E perchè ogni indullria eco- 
nomica poco, o nulla gioverebbe , le dalla crilliana pietà 
corroborata non forte, e con erta congiunta; il Vettori vo- 
lendo ertere compiutamente un buon padre di famiglia , 
non Colo egli Hello efercitar volle gli atti più lodevoli del- 
ia nollra Canta Religione , ma proccurò ancora col fuo 
efempio a' Cuoi figliuoli, ed a’ Cuoi nipoti d' infegnargli , e 
di formarne gli abiti virtuofi negli animi loro* Impercioc- 
ché egli bencfperto i Sacramenti dell’ EucarilUa , e della 
Penitenza con divora preparazione, e con tutti i veri con- 
traffegni di un cuore rcligiofiflimo ricevea ; larghe limo- 
line , e talora le proprie forze oltrepartanti facca ; c foli- 
to era di dire , che in quallivoglia cofa , e in tutto ciò , 

' che agli ftudj , e alle lettere s’ appartiene ancora fa di 
meftiere all* onnipotente Dio ricorrere; poiché fenza la_. 
fua fantiflima grazia , che c’ illumini , e ci Corregga , in 
moltirtimi errori ciecamente fi precipiterebbe . Quelli era- 
no i fentimenti del crilliano cuore del Vettori. E dacché 
io tra le fue morali virtù qualche cofa giunto fono a di- 
re di fua Religione, d’ ogni altra morale virtù , bafe , e 
fondamento , non più oltre intorno a quella materia ragio- 
nerò; poiché fe egli per sì fatto modo verfo il fuo Crea- 
tore operava , ben credere fi puotc , che quello grand’ uo- 
mo il compleflò di tutti i più belli, e più fanti collumi in 
fe fleflo racchiuderti: • E perciò mi volgerò aderto colia mag- 
gior brevità, che io porta, a difeorrere di quelle intellet- 
nuli virtù , per le quali egli eterna gioriofa fama merita- 
/ncnte s’acquiftò. li 
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Il fonte, e la forgente della vera letteratura, e delle 
fcienze tutte eoo un fondo inefaufto ne t libri de* far 
pientilfiaù Greci , e de* Latini , e non altrove ritrovare 
folamente fi puote ; ond'è , che Piero Vettori, perfuafilliv 
mo di quella verità, fi diede con ogni attenzione a procao- 
ciarfi il pofl'efio delle due erudite lingue Greca, e Latina; 
e per sì fatto maravigliofo modo gli riufeì di ottenere il 
fuo disio, che e’ fi può dire, che quafi fenza maeftro, 
colla fua fola diligenza ad una pcrfectifiìraa cognizione di 
quelle pervenilTe. Con quello bello, e ficuro fondamento 
Audio le Mattematiche ; attefe all* Aftrologia ; delle Fili- 
che materie fua mente arricchì ; le forze, e le -bellezze tut- 
te dell* Oratoria non folo teoricamente Teppe , ma adoperò 
eccellentemente ; della Poetica tanto giunfe a faperne , che 
uno de’ più gravi , e dotti maeftri di efla viene a ragione 
confiderato > 1* moral Filofoha pofiedeva; le Politiche più 
-giulle, e migliori avea perle fenno a mente ; nella «itt- 
ica era di focciHiTimo avvedimento ; nella emendazione, ed 
iiluftrazione degli Scrittori sì Greci , come Latini fi fece 
conofcere per diligente , lineerò , e d* intera credenza de- 
gnifiìmo; delle litorie eziandio più fingólari, e della va- 
Jia , e piu recondit a er u dizione e ra con maraviglio fa ab* 
bondevolezza fornitoTB una cosi ampia ,e multiplice fup- 
pellectile di fapere non tenne già il noftro Vettori in f« 
fieffo avaramente nafeofa ; ma fuori la produffe, e la mo- 
Arò , per benefìzio pubblico , in tante , e tante fue Opere (*) , 
le quali nella Repubblica delle Lettere, come preziofi re- 
fori filmate fono altamente ..Egli pubblicò per mezzo del» 
<le fiampe le. fue. fawcb«»ntor*m>«l^eroc «dazione , ed illu- 
firazione delle opere di Cicerone ; pubblicò le fue annota- 
zioni fopra Catone, Varrone, e Golumelia; diede alla lu- 
ce i Commentar} fopra la Rettorica, la Poetica <0, la Poli- 
tica , c 1* Etica d’ Arrotile (j) ; donò al Mondo erudito il 

fuo . 

(i) Danno per fua i’Infcrmone del i|«j. che è affitta alla muraglia del- 
le rovinate dal Poggiode’ Magnoli , proibente il più edifiearvif» . M. 
(x) Nella Libreria Strotuaa avvi MS. Arifiottiit Stsiiriu Vortici toh» 
' Vittori» ini trarrti . ' U. 

<3> Pietro Pertia Lucchefe flampatore in Battici, di «ri ho io teffirta la 
Vita, fece fopra di tffo A ritto ti le premurale iattanze al Vettori, co- 
me da alcune fue lettere li vede • U> 


\ 



igitized by Goog 



IX 

fuo Commentario fopra Demetrio Falere© ; Jafciò correre 
per le mani de’ letterati Je fue varie lezioni in trentotto 
libri diftinte, opera di fceltiflima erudizione , e di fopraf- 
lìna critica ripiena ; oltre un gran volume di Lettere lati- 
ne } e di Orazioni da lui latte , e dette in varie congiun- 
ture, in lode di Principi, c di grandi Pcrfonaggi , raccol- 
te, e ftampate tutte inficine, dopo fua morte, da Fran- 
cefco Vettori fuo nipote . Oltre alle fue , cercò ancora di 
pubblicare le Opere altrui, e particolarmente in lingua^ 
Greca, cavate da elio Ja prima volta da ottimi manoferitti 
della infig ne Libreria di S. Lorenzo, e da lui diligente- 
mente corrètte, ed emendate; come furono Ipparco Biti- 
no, Clemente Aleflandrino , Porfirio dell’ attinenza degli 
animali, Efchilo con gli Scotti , il Lifidc di Platone, 1* 
ELettra d’ Euripide , le Coefore d' Efchilo; alle quali tutte 
Opere Greche fece egli ottime prefazioni Latine - E final- 
mente pubblicò il fuo Trattato delle lodi, c della coltiva- 
zione degli Ulivi, nella noftra lingua da etto fcritto, il 
quale è d* ogni maggiore (lima degno, e perchè egli è del 
Vettori, e perchè contiene si utili , e ficuri precetti di 
una parte dell’agricoltura, Ja quale è all’ uman genere 
tanto necettaria; e perchè ancora egli fa tetto di lingua, 
come altrove ho accennato, nel Vocabolario della Crufca , 
accompagnandovi nobilmente le altre Opere Tofcane ivi 
citate di fomigliante argomento , come , olrre al Davan- 
zali , e al Soderini, l’antica traduzione di Palladio , e il 
Crefcenzio , dato in luce da Battiano de' Rotti Segretario 
di quella infigne Accademia. Che, quantunque il Vettori 
nel Latino linguaggio tutte le altre Opere fue fcrivefle, 
non per quello difpregiò il luo natio idioma ; anzi molto 
fe ne dilettò , e ttima ne fece; poiché oltre a quello Trat- 
tato degli Ulivi, nelle fue varie Lezioni più, e diverli luo- 
ghi oflervò del noftro maggior Poeta Dante Alighieri . Ed 
io trovo, che fi provò ancora a comporre nella Tofcana_, 
poesia; poiché in una Raccolta di Poesìe Tofcane, e La- 
tine di diverli eccellenti ingegni nella morte del Cardi- 
nal Giovanni, e D. Garzia de’ Medici, e Leonora di To- 
ledo, metta iniieme da Lodovico Domenichi , c llampata in 
Firenze nel 1563. li legge ancora un Sonetto del nottro 

Pier 
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Pier Vettori» in rifpofta ad un altro Sonetto di Benedet- 
to Varchi. E perchè quella Raccolta non è fàcile a tro- 
varli ; quindi, per &r cofa grata agli amatori delle Mufe 
Tofcane, eper onore di no (tra lingua altresì r rapporterò 
il Sonetto del Vettori » ponendo prima quello del Varchi > 
nel quale #’ allude all* Orazione , che dal Vettori fu detta in 
S- Lorenzo , per la morte del Cardinal Giovanni de' Medici. 


A Mefs. Piero Vettori . ' , 

:.r 1 ■ : v . 

Ni miglior , ne più bel feggetto a voi . 

Venir poteva { e nuli’ altro crei degno 
Di lodar lai , che quei del fanto Regno 
Rallegrò dianzi , quanto affliffe noi . 

Mentre che in tanti ,e j 't gran meni fnoi 
D’ alto loco narra fi e iti [aero legno ; 

Tal ne* petti accendere ira , odio, e f degno ; 

-£ ■> tanta paté gli lafeiafie poi ; 

Ckf rimafo eiajcun contento , e tri fio 9 

Non fapea , quale in fe foffe maggiore , 

La /pera nza >o'l timor ; la gioia ,o*l duolo * 

Di tutti quanti i giorni nojiei , folo 

- ,.Qde[ 41, moflraKue.+ .anzi J* matita -amo** ■. 

V**fe, alt? fenno a gran facondia mifìor n 

Ecco aderto il Sonetto del Vettori , pei: le fterte voci in ri- 
rna>in rifpofta di queftò del Varchi, in cui egli allùde ad 
una delieórazioni dette da elio Varchi in S. Lorenzo me- 

deftmo,c fullo fteflo pulpito» in morte di qualche Principe. 
• * ..... 

- Ad, gnanta maglio ornala anefio voi . , 

l i &!*fl giovi" [acro di fomm» ««r degtio ; , -j , 

Lh’ a ragion tenete oggi il nobil Regno 
D’ Ogni chiara virtù qn aggiri fra noi. 

Sol potevate i fanti penfier fupi 

Narrare a pien d' in fui mede fino legno , 

Donde neeendofìe amorpria tanto, e Jdegno, 

.. . Che luogo ad altri non lafeiafie poi. 

Io mi trovava aliar dolente , e trijla ; -, , > , 

Io era in preda al pianto , che maggiore ■ 

A’ mici dì non ftntii mai pena , 0 duolo . • 

Cuci 

•*** \.i* + W i. # -.i » V * 4 % J 


Quel dunque , eie minor poteva folo 

Infiammar gli altrui petti , e fargli onore , 

Scemò le lodi fue puro , e non miflo . 

Un uomo adunque di quefta portata , nel quale con bel- 
Jjilimo congiugnimento le morali virtù colle intellettuali 
altamente riiplendevano , Bon farà veruna maraviglia , fe 
egli > di firaordinario merito ricolmo, oltremodo celebre , 
gloriofo , c da tutti fiimaco fofl 'e , e venerato nel lungo 
corto della fua vita, terminata il dì 20. di Dicembre dell* 
anno 1585. E ben ciò dimofirarono e Principi , ed al- 
tri Signori, e Letterati grandi , colle fmgolari dimoftra- 
zioni , che al Vettori , come ho detto, facevano . Percioc- 
ché il Gran Duca Cofirno I. gli diede nello Stndio Fioren- 
tino la Cattedra delle Lettere Greche (O , e poi Senatore 

10 fece (*) , e da cflb, e dagli altri Principi di Tofcana fa 
afsai volte nella propria cala vifkato. Arrigo III. Re di 
Francia , lènza averne altra occafione, che la ftima del fuo 
fapcre, una lettera gli fcrifse , nella quale , traile beni- 
gnilfime offerte, che gli facea , di efsere collocato nel nu- 
mero de’fiioi amici ancor egli domandava . Filippo II. Re 
di Spagna , pubblicamente , e alla prefenza di perfone d’alto 
affare molto lo commendò . E 1 * Imperndorc Carlo V. con fe- 
gni di grande efiimazione mofirò di compiacerà afsai, che 

11 padre fuo nell’ Efequie , che in Firenze gli furon fatte, 
lodato fofjc dal Vettori . Cfie diremo noi dell’ altiffirno 
concetto, che di fua perfona facevano i Sommi Pontefici? 
Da Paolo UI. dà Giulio III. da Marcello II. e da Grego- 
rio XIII» fu con tanta diftinzione per la fua virtù riguar- 
dato, che oltre ad averlo di privilegi, c titoli di Cavalie- 
re, c di Conte insignito, corfe pubblicamente grido, tra 
perfone anche di gran prudenza , e delle cofe del mondo 
jutendentifiìme , eh’ egli farebbe fiato fatto Cardinale . 
Quanto poi i Cardinali medefimi lo amafsero, e lo ftimaf- 
fero , chiaramente lo manifeflano le fue lettere fiampate, 
nelle quali con efli un vantaggiofo carteggio pe’l Vettori 

ap- 

(t; La Catiedra di Lettere Greche gli fruttava fior. 500. annui nel ijjo. 
Se afooltiamo la Storia genealogica della Nobiltà di Firenze raccol- 
ta , e ordinata dall’Abate Giufeppe Maria Mecatti, in Napoli 17*4. 
fu Lettor pubblico per ben trentafette anni. M- 
{*) Lo promofìc ne' 3. d’Ottobre ijjj. M. 
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apparifce. E fe in tanta riputazione era preflo a Perfonag- 
gi in sì alto porto locati , che cofa avran fatto verfo il me- 
rito dei noftro Piero gli uomini Letterati? Io taccio, che, 
come uno de’ primi lumi del fuo fecolo , egli fu annovera- 
to fra que’fùblimi ingegni , che furono i primi padri, 
fondatori della fempre grande Accademia Fiorentina , fic- 
come ollirvò, e fcrirtè il noftro Abate Cafotti nella fua_> 
Lettera proemiale alla nuova edizione dell’ Opere del Ca- 
fa - Tutti lo riguardavano come maeftro ; tutti il fuo gran 
fapere ammiravano; e beati fi giudicavano coloro, che fe- 
ce parlare, e converfiare potevano: ond’è, che molti, 
molti non folo d'Italia , ma di là da’ monti ancora, e de’ 
paelt più lontani, a Firenze venivano col folo fine di ve- 
derlo, conofcerlo,e conrcrfarlo: e fe egli avveniva alcuna 
volta, che alla fua diletta Villa di S- Cafciano egli forte <«) , 
colà torto fi portavano, e trovavano quel grand'uomo, da 
cui erano cortefemente ricevuti , a’ Tuoi ftudj,e all’agricol- 
tura da lui tanto amata , e ftimata, con fuo fingolar pia- 
cere attendere (*). Non irtarò a portare i parti di quegli 
Scrittori, che hanno ne' loro libri lodato il vallo fapcre_, 
del Vettori; poiché tanti, e tanti fono, che quafi mai non 
fe ne verrebbe a fine. Solamente io rapporterà ciA-, ohe , 
Antonio Benivieni fui fine della vita di Pier Vettori l’an- 
tico fcrirtè del noftro Piero , facendone dell’uno , e dell’ 
altro tra loro il confronto in quella maniera. Noi non ti 
fnnmo nuovi , fe h> diytrfi tempi Piero Vettori primo illn- 
Jt*aQt la taf a , e la Città con quelle et cafoni , che allora. 
pia rilevate li porgevano a gentil' uomo : Piero Vettori fecon- 
do li mi defimo abbia ottenuto eoa quelle , che pii ripófatt^j 
vengono a moderni tempi . Piero Vettori primo tk<k4*'tieb’ 

IV i il i • i 

(t) Baftiano Sanleolini nelle Azioni di Cofimo I. Granduca introduce il 
noftro Vettori nel tempo che a S. Cafciano villeggiava in un Settem. 
bre, a laudare il configgo dt Cofimo fteflo di fortificare quel luo- 
go , come fece . M. 1 

(») Sull’ efemplo memorabile di Signori di gran condizione, fra’qualidel 
Granduca Cofimo , che non ifdegnò alcuna volta di porre dello 
piante, e di dar opera alla coltivazione . Baccio Baldini nella Vita 
di luì : Cognofetva a mora un a quantità grand, fina di pianti, t Capiva 
m"? ■ n *f e,no > in> ' tllt tfivtn pii lungo timpt, dav" 

tilt fama» pi» frutti , t pi» faporiti , il turpi quando tilt fori front , tfan. 

• it.U fratto Itrt ,tt. M, J 
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la reputazione acquiflata ne * pubblici governi ; il fecondo con- 
io fplendore delle lettere , hanno potuto le loro famiglie , non—, 
fola mente ricapitare , ma illuflrare • Quegli fi dilettò , f</ avan- 
zò neir Agricultur a ; quefli con la notizia de' ruflìcani autori 
ne ba infognato , come il terreno bene efercitato avanzi gli 
altri argomenti di guadagnare , e fia modo attiffimo al man- 
tenere altrui farro , e robuflo ; quafi moderno Varrone aggiu- 
gnendo l’ efpericnza all' antiche carte , ne ba fatte riconofcere 
alcune nobili piante , a noi quafi che divenute peregrine: ba—, 
rifufcilati i modi facili , e certi di moltiplicare gli Ulivi , del 
cui liquore egli fa luce a fe fleffo,ed alla fua pojlerità : a moi- 
ri nobili Scrittori arreca chiarezza , e fplendore • Se adunque 
il più antico Piero fi affaticò in giovare continovamente al- 
trui , nè il moderno fene infinge: quegli col configlio , e colla —, 
fpada ; quefli con l' intelletto , e con lo flìle ; talché hanno am- 
iidue per fingolari mezzi > e lodevoli, gloriofo fine confeguito :> 
e convenendo in molte maniere, fi poffono quefli accoppiare ho-' 
fieme proporzionatamente : onde a cotale fiirpe , per due jì 
fatte piante è molto tenuto queflo paefe tc. 

Io mi rallegro addio moitiflìmo dentro al mio cuore , 
poiché ho avuta occasione di ragionare di queflo valentuo- 
mo , che d’altra penna, che la mia non è , era ben meri-’ 
tevole: ma pure, fe con quella Prefazione, e colle Anno- 
tazioni, che io ho fatte al fuo bel Trattato delle lodi, e 
della coltivazione degli Ulivi , potrò giammai agli fludj , 
e alle lettere qualche giovamento arrecare , aliai più la le- 
tizia , e il contento mi fi accrefcerà ; poiché conofcerò di 
non avere indarno , benché tenuemente , intorno a Pier 
Vettori faticato; di cui francamente fi può dire ciò, che 
di Varrone difTe il Petrarca: « ’•» ■ 

Che quanto il miro più , tanto più luce . 

3 1 \ 
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LE LODI 


E LA COLTIVAZIONE 

DEGLI ULIVI* 

Tendo io meco fleffo fpefle volte confiderà* 
ro <‘), quanti frutti fi cavino degli Ulivi, 
c quanto fia vaga , e leggiadra quella pian- 
ta , m ’ è venuto voglia di ragionarne a di- 
lungo; e per quanto potranno le mie for- 
ze, raccorre inficine le fue lodi , le quali 
fono molte , e grandi : acciocché , fe bene 
io veggo, che ella è fiimata affai, ed è in molto pregio ap- 
preffo di ciafcuna perdona (a) , ella venga ancora in mag- 
giore onore , e meglio fi conofca la bontà , c la virtù di 
lei; dal che può nafecre agli uomini utilità maggiore: pe- 
rocché quanto più effi vedranno il comodo (5l , e il godi* 

Di «len- 



ii) Quefto princìpio del Trattato del Vettori è quali fomigliame al prin- 
cipio de' Libri a*U' Or*!©r»di Cicerone, a’ quali così da elfo fi dà 
cnminciamenlo J Captanti mibi fap enumera , (&* memoria anitra rape, 
tenti , perbeatì fuijfe , Q. frater, il li viitri folent , fu» &e. B. 

(%) Puc-fli qui enervare, che varie perfon» di Chiefa fovente hanno fatto 
per divifa loro, e del loro fiato il ramo d’ Olivo in bocca alla co- 
lomba, come tra gli altri fece in antico Prete Baruffa Canonico del- 
la Fiorentina Chiefa di S. Martino del Vefcovo nel Sigillo riporta. 
»o qui avanti . M. 

(5) A tutt* i comodi, è godimenti, che il Vettori nel decorro del Trat- 
tato ha 0 (Tervato cavarfi’ dagli Ulivi, fi può aggìugnere ancora, che 
l'olio ferve per mantener vive,* ardenti le faci avanti a’factt Al- 
tari , dove fia Iddio , Redentore del Mondo , Gesù Crifto sagra- 
mcntato ; ferve di materia del Sagramelo della Confermazione , e 
di quello altresì dell’ eflrema Uniione ; ferve anche nella confacràt 


- 
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mento , che fe rte cava , tanto maggior vaghezza prender! 
loro di piantarne, e di governar bene quelle, che furon_» 
polle da' nollri anteceffori. Non mancherò ancora io d'in- 
fcgnare il modo, come fi deono allevare da piccoli gli Uli- 
vi ; e poi , già trafpolli , e crcfciuti , cuftodire , per ino- 
ltrare in quanto errore furono intorno a ciò i molto anti- 
chi (0, i quali (limarono , e di Aero , quello albero penar 
Junghiffimo tempo a venire (»); nè fi elfer mai trovato al- 
cuno, che ricogliefie il frutto degli Ulivi polli da lui: il 
che quanto fia falfo, non è necelTario riprovare , percioc- 
ché ognuno conofce ftar la cofa altrimenti J fe bene ognu- 
no non fa ellèrci una via ancora più corta a fare , che fe 
ne vegga il frutto più prettamente, che nel modo, il qua- 
le oggi comunemente s’ ufa d’alTai maggiore fpefa , e pie- 
no di molti mancamenti. Non doverrà ancora parer mate- 
ria umile lì) , il porli di cuore, non per giuoco, e per cian- 
cia , a celebrare 1’ Ulivo pianta sì nobile , e la qual porta 
all’ uomo tanto utile, e diletto, mafiìmamente facendo ciò 
con l’cfcmpio di perfone chiare, e di grande (lima: impe- 
rocché chi non fa M- Catone , quel primo grande , ed H 
qual fu tenuto così maravigliofo in ogni forta di vita , eh? 
folle punto in grado (4) , e in alcuna riputazione ne’ dì Tuoi , 

con- 


sone de* Vefcovi , « de’ Re ; nell’ ordininone de’ Sacerdoti; e final- 
mente fi adopera 1' olio in alcuni fieri Riti , come nel conferire il 
Sacramento del Battcfimo , ec. Abbiamo ancora noi altri Criftiani 
Ja Domenica detta dell’Ulivo, per la proceilione, che fi fa co’ rami 
di etto, piena di faerofanti Mifterj. B. 
il) Plinio lib. I». Cip. «. H> -fiedut quoque in primi r eultum airorum Jote», 
iam arbitratiti vitam , >u£JVÌt Olea faterem ftulium ex ea percepiRL. 
qucmquaoe: Tarn tarda tuie rei erat. E Vergilio Georg, lib. ». Nane 
u , Barche , cariane net no» fylvefina tecnm Viigulta , & prelem tardi 

trtfteatii Oliva. B. . _ , ... . 

I») Stazio ne’ Giovanetti coetanei , cantò, giufta una verdone: Gli alien 
pianta , fi 1 il prefitto ad altre Seeel ne pertin . E Cic. nel Catone mag- 
giore : Seruat arborei , qua alteri JacmI » prefint . Ai. 
ii) Nel tempo, che viveva il Vettóri, m fenrto di alcune frutte per 
piacevolezza, e per follaeio . Il Derni compofe un giocofo Capitolo 
in lode delle Pefchc ; Benedetto Varchi un altro in lode del Finoc- 
chio ; e Francefco Maria Molla un altro ip lode de’ Fichi . B. 

<4) Cornelio Nipote nell ’ Elogio , che egli fa di M. Catone , così tra le 
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conciofiacofachè e'fii gran Senatore , grande Oratore, e_> 
gran Capitano di guerra , ed in ciafcuna cofa alla Aia Pa- 
tria moka utile cittadino : chi non ia , dico , quello cota- 
le uomo nel libro , eh’ egli fcri-flc de' lavori delia terra , 
avere con grande Audio, ed arte trattate le lodi del Cavo- 
lo, raoftrando quanto egli conferifca alia Amici, c quanto 
benefizio porti nel cibartene a* corpi umani. Inoltre nort_» 
può efier nafeofo a* letterati uomini ,e intendenti , che Ga- 
leno , (omino medico, commendò molco l'Aglio coti- 
grande amore, e diligenza mofirò, ch'egli fcrvivai;UU vi- 
ta noftra in molti modi , e (opra tutti , contro ad alcuni; 
veleni era fermo rimedio, e Acuto. Come può dunque di- 
re alcuno , che bado (oggetto fia il metterli a onorare pian- 
ta così gentile, e la quale chi la biafiminon ha mai ritro- 
vato, ma sì ben molti, che commendata l’hanno? pofeia* 
cfaè perfonc sì onorate > c di canta dottrina non hanno avu- 
to a «ile di celebrare quegli ortaggi , i quali , fe bene da_, 
alcuni fono fiati graditi, o ufati ne' cibi loro, fi fono tut- 
tavia ritrovati di molti, che vituperati gli hanno, e nc' lo- 
ro cibi fchifatigli, cd aborritigli quanto fi poffa piu. Que- 
gli, che la lodò, ma brevemente , è. notifiìmo ,c degno ef- 
fo d’ ogni lode, cioè Vergài io-, U -quali, la_prepoGs alia vi- 
te, per molte fue doti , e diligentemente le ragioni allegò 
della fua openion-e; pianta (limata cotanto da ciafcuno, e 
che produce sì foave liquore . Doverò ancora , mettendo 
Audio in lodar P Ulivo c celebrandolo da ogni fua parte, 
efier ficuro di non dovere efier tenuto adulatore; nel qual 
pericolo di neceflità incorrono tutti coloro, che lodano 
alcupg n C rfoua;viv.a r f= .bc«edt gran virtù,. e ia quale ab- 
>U,ne)l« Ala Vita- ottimamente operato, e fatte molte cofe 
a benefizio degli altri uomini ; « forfè anco» coloro , che 

io- 


altre eofe ferì ve di loir la tmnihmt retar finga! * ri full fruirmi* , £> 
indmfiri* . N»m <$• agricola folert , & Ktifublh* per riut , & lunfcon- 
fallar , & magnar Imperniar, <*• protabrtrr Or*(,r , fr cufiirjfimu, Ut. 
ttrarum fuii . ti. v. 

(0 Non foto Galeno commendò molto I" Aglio , ma d» eflb ancora ferif. 
fe con lode il principe de’ Medici Ippocrate nel libro De AffeHnni. 
tur ; Plinto lib. io. cap. 6. « quali tatti* » Botanici. Ma Orazio così 
contri erto cantò : t eternit elim fi quìi èmpi* arena Staili gallar f ri- 
giri! , lisi ricali i allium me tali ut . B. 
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ladano i morti: perocché fi può penfare, eh* e’ Io faccia- 
no , e accrelcano fenza modo gli onorati fatti di quelli , 
per piacere a’ figliuoli, e a* loro defcendenti> o alla patria 
ileffà, e gente, nella quale «'fono nati . Là dove in que- 
lla fatica , c io ogni altra limile non ci ha -dubbio alcuno 
di quello carico , il quale è da fuggirli , e difcacciarlo d#_» 
le con ogni lludio» Liberi adunque da così fatto timore > e 
vedendo di poter giovare agli uomini pure affai , fe egli 
mi riufeiffe di trattar bene quella cofa, e feoprire le fuc_, 
molte, e maravigliofe parti , mettiamoci a quella utile im- 
prefa lietamente, e preghiamo Dio, che ci Ha favorevo- 
le (»J ; acciocché noi la polliamo degnamente condurre a__» 
fine. E fe noi fuffimo in quella antica religione, della_- 
quale però è ottima cofa l’effere ufeiti finora , e aver dif- 
cacciati de’ petti noliri que* graviffinai errori , fe bene e’ non 
fi vede , che eglino in quella parte peccaffero molto, ricor- 
reremmo a Pailade (*) , e invocheremmo lei , alla quale quella 
pianta era dedicata* Onde e' li legge , che in Atene nella 
rocca (JJ , ideila quale fu guardiana quefta Iddea, flava un 
Ulivo (4) , il quale per lunghi fecoli davanti vi ^«ra con- 
servato, tenuto dagli Atenieli in gran venerazione, « dal 
quale eglino Spiccavano alquanto di fronde, per farne lc_, 
ghirlande a coloro , che effi intendevano di volere onora- 
re; ed oltr’ a ciò , quelli ,i quali avevano vinto i Ludi prin- 
cipali d’ Atene (s), chiamati Panatitene! , davano per pre- 
mio alquanto dell’olio fatto di quelli Ulivi , che di quivi 

j >it. .! a* ave- 


va) Quella è tome una Invocazione , che fa il Vettori al fupremo Largi- 
tore d’ogni bene. Cosi feceancheVarrone, il quale, perchè era Gen- 
tile invocò quei filli Numi, thè creduti erano dell' Agricoltura., 
protettori ; c Vcrgilio invocò il Pidrc Libero > Cerere j cd iltre_» 
falf* fomiglianti Deità. B. 

ti) Plinio così fcrifife di alcune piante lib. n.cap. t. Arbcrum genera tJu- 
rmaibur fui/ ditta perpetuo fervantur , ut lavi Efenhtt , Apolli ni Laura/ , 
Minerva Olia , Veneri Mjrtut , Herculi Popuìur . E VerglllO al primo 
della Georgica cantò: Oleaqnt Minerva inveatrix . B. Ed il maggior 
Poeta noftro , Purg. jo. •Cerchiato dalla fronde di Minerva. M. 

(») Minerva, detta P.olimeho/ , quali Urhitenen/. B. . 

/a) L’ Ulivo fiero, detto Galhjl/pbaae/ . Uòvo dalle belle ghirlande. B. 
(j) Minerva, in Greco Athent , diede il nome alla Città. Panaibcnee le 
fette generali in onore di Minerva. B. 
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Parevano efli nell’Accademia trafpofta una pianta, ed al- 
cune altre altrove per lo contado, e cosi ancora un ramu- 
cel di quello concedevano, per un grande, e pregiato do- 
no, a chi alcun (bienne benefizio avefle fatto al loro po- 
polo. Onde Plutarco fcrive nella vita di Solone, che, per 
trovarli in que’ tempi ia città d’Acene (paventata, e tutta 
piena di travaglio per conto di loro fuperftizionc , e di 
certe figure firane, che pareva lor vedere; ed cflendole^ , 
detto da' fuoi indovini , che bifognava purgar la città dal- 
le macchie, e dalle brutture, che v’ erano dentro afeofe , 
elfi, mandarono in Creta per Eptmenide («l,perfona (aera, 
e di gran nome in que’ tempi di lapienza circa le cofe di- 
vine; il quale venuto, ed infegnato loro il modo di libe- 
rarli da quelle minacce de’ Cieli (*) con facrifizj, e nuovi 
modi di placare i loro Ideiti ; e cesi corretti i collumi loro 
in altre parti alquanto fieri , e barbari , e maffimamentc_, 
nel feppeUire i morti , c finalmente porto grande ajuro < J > 
4 Solone a fcriver le fue leggi , e per quello ammirato da 
ognuno; volendogli gli Aterrieli dar molti danari ,e gran 
doni nel fuo partire , non gli accettò , ma folo chieda una 
ciocca del loro Ulivo facro , ed avutala ,. fe ne tornò lieto 
a ca fa; in tanto pregio, e ftima era allora quell’albero 
pervenuto: il che io (timo, che nalcefle ancora percioc- 
ché pochi fe ne trovavano in que’ tempi , e per elfcr gli 
AtcnieO (lati i primi , i quali vedeflero la bontà di tal frut- 
to, é lo fapefsero ben cu 11 od ire (4) : talché egli fi può dire 
quel popolo, in tutte quelle cofe, ch’egli prendeva a fa- 
re, di fommo ingegno, e di grande indullria dotato, non 
folamente del frumento , e delle biade, ma dodde non fi 
pav'à <|uàfi mìnór giovamento alla vita , eziandio dell'olio 
elfere fiato inventore; perciocché egli fi truova ancora fcrit- 

to, 

. . * » 

TO Di Epimrnide ci fa fapere Platarco nel luogo citato dat Vettori, ef- 
fer egli da alcuni flato confiderà», il fettimo nel nùmero dt’ Sapien- 
ti , avendone levato Periandro, B. 

(») Km -/«, tara*,;, ir,. «ri ri* Jifnfvùk «ai n,i tu tri un etfutrif.<e 3 feto pii 
rompe/lo il facrificart , t Ut» iatorov ai pianti dt’ mirti pii maa. 
fatti . B. 

(3) n,aAÌ Tf>rtirn,y«ratT, tal tpulttixm miri nt MfrittriM J Molto V »jutò , 

t I» inflradò , opera della legirlatara. A 

(4) Artiam i» venirmi Altea < , Cic. B- 
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to, c feti’ ha certa teftimonianza , eh* etti avevano una for- 
ca di Ulivi làcci , i quali chiamavano Morie (0 , nati di quel- 
lo della Rocca, onde quella Iddea ancora aveva tratto il 
cognome; e gli guardavano con ogni diligenza, intanto 
che il tagliare uno di quelli era delitto graviamo, e chi 
non fi fotte guardato di violarlo, era imputato di facrile- 
gio; nè era lecito a' padroni proprj de' campi, fe e’ fotte 
paruto loro, levargli via,o traforargli ; anzi erano tenuti 
a mantenergli in guifa , che trovandofene alcuno manco > 
erano per tal colpa chiamati in giudizio , e portavano pe- 
ricolo di non cflere condennaci come facrilegi,e che avel- 
lerò mandate male cofe làcrc ; concioflìachè egli era ordi- 
nato in Atene un Magiftrato, il quale andava fuora nel 
contado rivedendogli con diligenza , fapendo molco bene 
prima dove , e quanti fe ne trovavano nella contrada » 
talché non era ficura ancora la trafenrataggine : il che_, 
mi fo a credere, che intervcnlfle , c fe ne tcnette in que' 
tempi cotanta cura ; fenza che quefta era per avventura..» 
una lpezie d’ Ulivi più nobile , governandoli quegli uomi- 
ni intorno ad erta, come fi fa oggi in Egitco intorno al 
Balfamo (»1 ,del quale trovandofene fittamente quivi poche 
piante , fe ne tiene maravigliofa cura: mi fo a credere, di- 
co, che ciò intervenifle , perciocché in quella età in Gre- 
cia ne fotte gran carefiìa , e vi fotte fiata portata quella.» 

pian- 

(,) Vedilo ScoliaAe d’Arifiofane nelle Nuvole. Quivi fi dice ,chevinto 
da Minerva per lo ritrovamento dell’Ulivo , Nettunno, e giudicata^. 
Minerva padrona d‘ Atene, mandò egli tì*lirrkatbia(\u> figliuolo per 
tagliarlo; quelli alzata la fcure. falli il colpo, e dandofi della /cu- 
re fui piede, fe ne morì; onde la pianta fu detta Moria, cioè mor- 
tale , per effiere fiata cagion di morte. Lo ScoliaAe di Sofocle nello 
Edipo Colooeo dice, quefii Ulivi efler detti mortali per le maledi- 
zioni a chi gli toccarti. Giove Morìa è nominato da Sofocle nella 
fudd. Trag. come foprantendente delle Marie, cioè de’facri Ulivi, 
eh’ erano intorno al Tempio di Minerva in Atene ; e l’Altare di 
quello Giove cosi cognominato , era , dice Apollodoro, intorno alla 
Accademia. B. 

(a) 11 Balfamo è mi arbofcello limile alla vite, il qual fi pianta per via 
di magliuoli, come quella,- e, fi fiottici! da per fc fenza palo avere; 
fi pota con luti* altro, che con ferro,- e tramanda una ragia, o fu- 
go maravigliofamcnte foave, addimandato anch’ e(To Balfamo. Quin- 
di nelle Prediche di Fra Giotdano fi dice ; Il Balfama ì affa il Sai _ 
dine . M. .... 
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pianta di fuora, o forfè nata da fe quivi per volontà di Mi- 
nerva J la qual pianta , come s’ è mollro > non fapendo egli- 
no così bene come fi nutriffe ,eandaflc moltiplicando; era- 
no forzati di quc’ pochi , clic; avevano > a tenerne fomma 
cura. Fa fede ancora della divinità di quella pianta > 
quanto ella folfe in quelli antichi tempi accetta a’ loro Dii , 
quel che narra Erodoto nel 5* libro della fua Storia , vo- 
lendo raoffrarc la prima origine della fiera , e lunga nimi- 
cizia , che fu fra il popolo di Egina > e gli A reni eli . Di- 
ce adunque> che agli Epidaurii la terra con ogni loro di- 
ligenza non rendeva frutto alcuno ; donde eglino manda- 
rono a Delphi per intendere , come fi poteflero liberar^ 
di quella loro calamità : e la Pithia rifpofe loro , che fa- 
celTero due llatue a quelle due Dee, Damia, ed Auxefia , 
affermando , che confecrate che P arebbero , le cofc loro 
pafferebbono meglio . Allora quegli ridimandarono fe 1’ ave- 
vano a fabbricare di bronzo, o di marmo: e quella Sacerdo- 
te!^ non approvò nè Puna, nè P altra di quelle materie, 
ma diflc , le facelTero di legno d’ Ulivo domellico . Gli Epi- 
daurj adunque pregarono gli Atenicfi , che lafciaflero loro - 
tagliare un Ulivo , llimando, che quegli del terreno Attico 
follerò fopra gli altri facri : c fi ragiona ancora , che in 
quel tempo non erano Ulivi altrove, che in Atene. Gli 
Ateniefi promifcro , che ne concederebbon loro con quelli 
patti, che dovelTero ogni anno mandare a far facrifizio , ed 
immolare vittime a Pallade , chiamata Poliada , e a Erech- 
theo loro antico Re. Avendo confentito a quello gli Epi- 
daurj , ottennero la loro dimanda: e fabbricate le Aatue di 
legname di quegli Ulivi («> , le dedicarono, e il terreno lo- 
ro produfle frutto. Ma baffi per infino a qui aver recitato 
di quella Storia. Sanno di più ciò efler vero tutti coloro, 
che dilettandoli de’ Poeti Greci ( i quali chi non amereb- 
be , che poteflè gulla re la dolcezza loro? ) hanno letto P Edi- 
po Coloneo ; nel primo Coro della quale tragedia , lodan- 

E do 

~ - • ’ j . ■ : 7 1 ' " T («> 

(1) Sofocle del paefe d* A tene, e dell'Ulivo còsi fcriffe nel luogo citato : 

E V «V ti «Ti» f,» ri, Ariete i» heu iti . Ovt ir ree r&i", «>* ««•* rifar*», 

*•*•« fi>etrn qOtmi /»' »jii(vri> irrnwi E'xgfvr tri'vf , Ò' retti SiXAii 

fte lyirm, T» , Wrt n*f'l , tiht yifet ZyuHn» *Ai* ( ^Ufi riffe* . B. 

. ... « *1,.’. <<• ~J 
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do Sofocle Atene» fra l’ altre Iodi, che dà a quei pacfc, 

egli lo commenda molto dal produrre quella pianta ; la_ 
quale ei dice non crovarfi nè in tutta 1* Afia , nè nel Pc- 
loponnefo: c foggiugne d'cdà, cotn’ ella aveva meffo fpa- 
veaco a* nimici; toccando un’ ilioria , che quando i Lace-> 
dcraonj co' loro compagni in quella guerra vennero a* 
danni degli Ateniefi, e di tutto il lor contado guadaro- 
no, elfi non violarono quelli Ulivi, guardandoli d’incor- 
rere in quelle pene, alle quali ehi ciò faceva veniva fotto- 
poda; imperocché gli Arenici! avevano folennemente ma- 
ladetta ogni perfona , che gii tagliafieno amica loro, o 
nemica , ch'ella fi fafie . Ora non è egli notato da’ Latini 
fcrittori («) ancora > che in Italia ne' tempi di Tarquinio 
non li trovava pure un folo Ulivo? e Umilmente in Gal- 
lia , e in Ifpagna ? de’ quali poi venne cotanta copia in 
quedo nodro paefe , che pattarono 1* Alpi , e fc nc riem- 
pierono quelle Provincie; e ciò allora fi potè agevolmen- 
te fare, perciocché s' erano già imparati i modi, co' quali 
s'avevano a far nafeere, e crefccrc predamence in grande 
abbondanza. Uno de’ quali modi , e il più vero, e più pre- 
do, cavato da antichi autori,, ed in alcuna parte migliora- 
to da me, io m’ingegnerò di mollrare diligentemente, ac- 
ciocché ognuno polla ufarlo con fua non piccola utilità , 
e rifpiarmo ,liccome è riufeito a me; perocché l'altro mo- 
do commune de’ piantoni è foggi di grande fpefa , ed ha 
in fe molti difetti , come allora fi dirà. Al prefenre ragio- 
neremo un poco delle doti di queda nobilidìma pianta; 
Ja quale non fenza cagione ditte uno degli antichi effer 
ia prima di tutte l'altre : perciocché, fe ella vince la vi- 
te, come modrò con molte ragioni Vergilio ; quale è quel- 
la, che polla venire feco in contefa, e gareggiar con etto 
lei del primo luogo ? Non ci ferve il liquore , eh’ ella man- 
da fuora , di continuo a’ piaceri, che fentono i corpi no. 
Itti de’ cibi ? £ qual vivanda è quella, di che noi ci nutria- 
oh mo , 

(l) Plin. lib. IJ. cap. I . O team Theophrafiui etlehtrrimue > Gr teorum auflo- 
tibut Urti s Homi anno tircittr quadri ngeatefimo quadragtfimo , negavi t 
tufi intra XL.M. ptfiuum a Man oafei : Fenefltllavero omnino non fuif- 
fe in Italia , Htfpenia , atque Africa , Tarquinio P rifeo Tegnente, ah an- 
ni! Pop. Rom. CLXXXlll. qua nune fervimi tram Alfa quoque, (gr ieo 
Galline, Hi f pani afone media e . B. 
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ino > che non abbia bi fogno di quello condimento , e che 
con effo non diventi più dilicata,e foave? Non giova egli 
ancora molto alla fanità ? e non li trova egli eflcre effica- 
ce rimedio di molti mali ? e quello non (blamente in un 
modo , ma o col pigliarlo , e riceverlo entro ai corpo , o 
veramente col porlo di fttora, ed ugnere dove Ha il dolo- 
re) e la piaga. E per illare ancora un poco più in fui be- 
nefizio* ch’egli arreca a’ corpi, non gli rende egli, unti, 
e ftropicciati da elfo, più gagliardi* e: più agili per la cal- 
dezza fua? Laonde anticamente i foldati nelle llagiòni * e 
luoghi freddi* quando eglino avevano a combattere cb’ ne- 
mici * e venire a giornata con efTo loto » prima a* ugne va- 
no il petto » e le braccia , e così le facevano più calde » e 
fpedite . Nè fono mancati degli fcrittort d’ filarie anti- 
chi, i quali in qualche parte hanno attribuito la vittoria» 
che ebbe Annibale O) contro a Tiberio in fui fiume della_. 
Trebbia» a quella diligenza perocché Annibale , che fpe- 
rava , che i fuoi aveflero a combattere, e menar le mani 
quel giorno, fece, che fi unfero , prima ch’egli ufeiflero 
degli alloggiamenti al fuoco, e confortarono le membra 
coll’ olio : dove il Capitano Romano , che non aveva pen- 
fato di far fatto d’ arme, qùef di ,• «'fia t irato faora eoo ar- 
te , non a’era preparato di cofa alcuna ; e coti i flit# fol- 
dati , oltre agli altri difavvantaggì , che ebbero per colpa 
di chi gii guidava, vennero più a patir del fréddo , è tro- 
varli colle braccia quali rattrappite, e morte , perciocché 
quella battaglia fi fece nel cuor del Verno , e in un gior- 
no nevofo , e fréddiffimo • E quella era una di quelle ccfe , 
infieme con altre più ^or d. 
po necelrane , che 1 Capitani Romani intendevano, quan- 
do eglino , avendofi poco dopo a combattere y ricordavano 
a’ foldati loro , che tur areni corpus , comprendendo con_. 


E z 


que- 


it) Tito Livio Jib» «r. di quello fatto di Annibaie cosi ne lafctò ferì*. 
U la memoria . Annibalit interim mila , ignibnt antri mitri» fatti t 
. ritrarr per manipnhr , mt mtJInimt artur ,mi/i ,& rii* per otium rami' 
ahi Ir anfgreffet fiume» nnnciatum rfl befa , aiate* animi r t terperibujque 
arma rapii , atqne in atterri pretti il . E più lotto foggn'ugne: Prie, 
frit pugna par nnimit magi t , <jnam viribur era t , qua, reterà n P anu , 
panie ante mentii ttrperibni , in ptaJinm Minierai : centra jtjnna ftf. 
Jaqut rorpera Remani t , & rigtntia gela tarptban* . g, .» 
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quello termine, e modo di dire, tutte le cole ,' delle qua- 
li ha bifogno il corpo umano, per effcr più fcarico, e po- 
ter meglio follenere la fatica («>: le quali tutte cofe con_» 
gran prudenza ordinò iu quel tempo Annibaie, come nar- 
ra diligentemente Polibio- Sa molto bene ancora chiun- 
que ha punto di notizia degli antichi collumi , e di quel- 
lo lludio, che fi metteva in efercitarc il corpo, come in- 
nanzi che i giovani entralTcro nella Paleftra, e cominciaf- 
fero a maneggiarli , fpogliacifi fi ugnevano , e così veniva- 
no a ferii più deliri, e più agili alla zuffa: ed era in ciò 

J uefl' ufo dell’olio tanto frequente , e necelTario (*), che 
i fono trovati de’ Poeti leggiadri , che volendo intende- 
re la Paleftra , fecondo 1’ ufanza loro di parlare, e per or- 
namento , 1’ hanno chiamata Olio (5> ; nè era cola piu nota 
in que’ tempi , che i palellriti , c giovani, che ufavano la_» 
Paidira , elìere untiU); ma mutati i collumi , nè li po- 
nendo quali oggi alcuna cura in efercitare il corpo , anzi 
elTendo noi infingarditi , e più tolto attendendo alle mori 
bidezze, ed agli effeminati piaceri; e lafciato a poco a po- 
co ogni fomiglianza , c preparazione di vera milizia , abbia- 


Iti*? 


mo » 

(i) Delle quali tutte cofe, cioè di quelle, che neceflarie fono per cut»* 
re il corpo , acciocché (ia più fcarico.e forte a fofiener la fatica .co- 
sì dille, fecondo la traduzione di Niccolò Perotto, Polibio, citato 
dal noftro Autore. - Cartbaginenfct interim , ignibut ènte tintorìa fa- 
Rit , urtili , eiboque per ot.um refellt , inflruRoi , paratefquc equo/ b.ibcn- 
tts , mandatum Ducu ex peti alari t ■ E poco appreflb • Peditibut komn- 
_ n il jtjuma , fetfaquc eorpora, &r rigcnlia gelu lorpelant • Contea Cariba - 

gtnienftt integri! viribur , ut qui patito ante euratii eorporibut neentet , 
novique erant , incredìbili roba re pugna infiflebant - Dagli addotti palli 

della Traduzione del Perotto, ben fi vede, che egli nel tradurre.» 
Polibio prefe, e adoperò molte parole, e molte frali di Tito Livio , 
potendofene fare il confronto co’ luoghi dell* Iftorico Latino, di fo. 
pra riportati, ne' quali lì difeorre della della materia. B. 

(») Cicerone nel j. dell* Oratore difle: Cenni verborum Palajlra maga, tir 
olti , auam bujut civili t turba , atque fori . B. 

(f) Non fece altramente Qvid. nell* fcpift. -dui fora v*t retinent , ani urt- 
ila dona Ptlaflra . li- 

(a) Seneca nell’Epift. ove tratta dell* Arti liberali : Jbquì luHatorei • , & 
totani otto , ae luto tonfi antera feienliam txpello ex bu ftudttt liberalibur . 
Che una traduzione antica, la qual fi cita dagli Accademici dellj_. 
Crufca .voltò : lo non tu' induco n ricevere nel numero delle liberali ar- 
ti , ce. i combattitori , • tuli 0 furila {trina, tbr Ha nril’tlri, t nell * 
uro ( per ari Itlt • ) M> 
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ma dimenticati quelli termini • Non fu già quella ufanztr 
afeofa al noftro Dante , il quale trafle di qui una fimilitu- 
dine, volendo far chiaro, e porci innanzi agli occhi quel, 
che egli aveva allora alle mani alquanto oCcuro ; e però 
cantò : 

„ Qual folieno i compio n far nudi , (f unti , (*> 

>, Avvifando lor pref a , e lor vantàggio r 
Prima che finn tra lor battuti , e punti .■ 

U lavali l'olio eziandio ne* bagni (»1 , e nelle Aule degli 
antichi , molto più ufate da loro , che oggi da noi non fo- 
no , per la medclìma cagione; cioè, per clTere quegli nu- 
triti fu’ militari efercizj, e foliti tutto il giorno a loda- 
re, ed empierli di polvere (J); onde era loro neceflario i4 
lavarli : e finali mente avendo i medefimi per collume d’ en- 
trar nella llufa <4l avanti che eglino li ponefièro a man- 
giare, e quivi lavatili ugnerfi, in quello ancora fi confu- 
mava molto olio, ma era troppo bene impiegato ferven- 
do alla fanità , e gagliardìa del corpo. Vedefi ancora in_» 
Roma , fcolpito ne' marmi antichi , con gli altri frumen- 
ti delle Aule, un fervo, che tiene in mano un valctto da 
olio , il quale a gocciola a gocciola egli verfa fopra lo 
fpalie del fuo fignore , lavato eh’ e’ *’ era , il qual vafo , 
per quello eglino chiamavano gatto ; e ne parlano ancora 
i Poeti Latini, toccando quello collume. Ciò lenza fallo 
volle lignificare il detto di colui , che dimandato, corno 
egli s’era mantenuto infino alia vecchiezza fano , e profpe- 
aofo, rifpofe: dentro col mele, di fuori coll' olio . Tutti 
quelli ufi dell’olio abbiamo noi ne’ noflri tempi comune- 
mente quali Iafciati , e in quello fcambio ce ne ferviamo 
molto a’ panni, e a conciare la lana , e le ne confuma in 

i que- 

(«1 Cosi Verg. nel f. dell’ Etteida t Càltrm populea ir Ut ut fronde iuveniut, 
Nudalofgue burnirci cito ptrfufj nittftit . B. 

<»} Nelle cale, fi congettura , depredo alle noflre Terme fu difotterrata 
lapida d’un Unguentario ,ficcome altra di Untori ha il MufeoStro* 
i. siano, v. il mio Trattato delle Terme a j j. ». 

( 5 ) Orario cantò ; Sumt guot eurrieulo pulntrem Olympieum Collegi flejuvat . & 
(4l Petronio Arbitro, prima di cominciare a deferivere le laute menledi 
Trimalcione, fa due ad uno di coloro, che egli introduce per corn- 
ino file : lingue iutravimut balnrum , tir fodere tale fatti , memento tem- 
porii ad frigi dam eximut . lom T rimatelo unguento per fu fui ltrgtb»lur f 
non Unteti , fed pallili ex molhfima Una fadii . t. 
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quello una quantità grande, e maffimamente dov’è quella 
arce di fare i panni lani (0 in gran copia, come nella no* 
lira Città (»).. Ma come ho io tanto indugiato a dire, quan- 
to a.juto porge alle lettere , e alii lludj delle buone arti 
il frutto di quella pianta? onde forfè ella era confccrata 
a Minerva , o Pallade , fecondo che la chiamavano i Gre- 
ci : la qual Iddea aveva in fua guardia , e tutela le feten- 
te , e le arti ; e non folo le arti tutte occupate in vede- 
re fottilmentc come Hanno le cole naturali, e quelle di 
più, che fi prendon cura de’ governi delle Città, e d’al- 
tre azioni umane; ma di quelle ancora, che operano <3) 
con mano, e fabbricano qualche cofa, alle quali ancora ac- 
cadendo fpeflo lavorar di notte , e avendo hifogno di lu- 
me , è molto a propofiro» e quali neceflario l’olio; onde 
egli potrebbe elfere,che per quello ancora quella pianta r 
folTe in protezione di Pallade (4) , perciocché ogni cofa fat- 
ta con grande arte, e ogni opera d’ingegno era giudicata 
eCTer condotca col favore di lei. E certamente moltoccon* 
giunto quello liquore colle arti onelle , e male par, che fi 
poCTa vegghiare fenza elfo , talché i paci! , dove non pruo- 
va bene quella pianta , o veramente non hanno luoghi>‘ti~ 
,cini onde trarla » patifeono di neceflità molto, e con mag- 
gior fallidio , e Ipefa polfono attendere alle Scienze ; il che 

<i) L’arte di fate i panni lant buon? , e in gran copia la eonduflèro feco 
in Firenze utilmente nei xni. fecolo i Frati Umiliati venutici- di 
Aleflandri*-, invitati peraweotuta dai noftro Vefcovo Ardiogo. M. 
|a) Nella Città di Firenze, oltre ad altre raoltiflime Arti, è ancora da 
quel tempo «fiorita a maraviglia quella della Lana. Antonio Pucci nel 
Capitolo, in cui fi ragiona delle cofe di erta Città: firensa ì Terrt^ 
di mirratami a , Bd etet ogni Atte ; fognimi , ebevemtuna S in quelle , che 
hanno del Cemun latin • Lt funi ti toni eri ad una ad una ; £ chiaramente 
fi coaefcerai , Cbo far Città non ha fotti la Luna. La prima > di Giu- 
dici , e Notai , E la feconda fono i fondaehieri Vi Calmata, decerne udi- 
to bai . La terza Cambiatori, t Monti ieri, Che refidmti agli lor Banchi 
ftanno Cambiando lor pecunia volentieri . La quarta Lana , tome mol- 
ti fanno , Che molta genti pafee tuttavia , £ fa ben trentamila panni 
l’anno. fi. 

(j) Minerva detta Ergane, cioè fopra ì lavori. 

(41 Monfig. Giovanni della Cala non meno gitidiziofamente.cheelegan- 
temen te dille in certi fuoi verfi Latini; Sunt qui ver dento minutiate , 
Veruno pernitido , attjur per fiutati ,Tonquom Palladii li quoti Olivi Coen, 
flutti proferita lutiti ebarta t . fi. 
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interverrebbe a Bologna, Città, neira quale s’è mantenu- 
to molti fecoli lo Studio, e dove fono in buona copia tut- 
te r altre cofc> che polTono dcfidcrar gli fcolari , e fervo- 
no a quello onelto efercizio, fe e' non lo cavalTero di To- 
fcana ; ma , come a* è detto, con difagio grande, e non po- 
ca fpela ; talché quando quà non n* abbonda , non ne po- 
tendo eglino trarre ficuramente , ne hanno grandi(Tima_. 
fcarlità. Non mollra quello di più il detto di Oemollene ? 
che dilfe avere nella fua vita confumato più. olio , che vi- 
no i, volendo inoltrare , quante erano Hate le lue vigilie, e 
con quanta fatica egli era fatico a quella gloria d’eloquen- 
za. Chi dubita dunque, e va lento a porre quella pianta, 
avendo a fare in luogo, che 1" ami-, e dov’clla con arte^, 
ancora , e Audio- li polTa utilmente mantenere ; poiché ella 
ha tante doti in fe, e fe ne cava sì gran comodi, e piace- 
ri? Ma perché io ho parlato follmente dell’utile, che fr ca- 
va delle ulive li rette , cioè dell^olio , e inoltro in parte di 
quanto giovamento, e difetto egli fa accorpi umani j non 
è da lafciare indietro, che il frutto deir Ulivo è usile all* 
uomo , e giocondo in un altro modo ancora ; cioè intero , 
non pure infranto, il che l’ uliva ha commune con l’uva, 
come tocca gentilmente M- Vairone con quelle parole (<) , 
nelle quali con gran brevità li fcuoprono molte doti dell* 
ulive» ,, L’ uliva, come 1* uva , per le medefrme due lira* 
» ^ torna alla' caladi Villa j perocché 1* una Ir fceglie per 
» cibo, e l’altra per trarne il liquore, acciocché ella non 
,, lolo unga il corpo dentro, ma ancora di fuora : ficchè 
„ ella vien dietro al fignore e alla linfa , e al ginnafio, 
„ nc li può fepararc da loro» Stando pure in fu la genti- 
lezza loro , non lì vede egli per ognuno («) , quanto or- 
namento, e dolcezza egli arrechi alle tavole ? non fi mct* 
re innanzi a chi fede nelle feconde menfe , tutto il Verno 
quello cibo ? il quale porge diletto , e giovamento al cor- 

po', 

<«) Il citato patio di Varrone fi legge net cap. 5*. del lib. ». De Se ru. 
Jum; e fono qutft-eflè le fuc parole. Oiem, ut uva , per idem bi. 
V>um redi! i» Ve iUm alta mi e, bum ehgitur , uhm ut eUqueftat ,me ne» 
felum eerfut lulur ungat r [ed etimm extnafetui . ltajue deminum e%> 
mi Bmlnemt . & ti Gymnmfium fe fui tur . M. 

(») Oraiio Epod. Od. ». Ne» attmge » Unieut lueumim, 9 uam Ma de fi», 
gufimi 1 OhvM rami t arberum . 
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po ; fenza die egli c quafi un trafittilo da trapalarli 11 
tempo ragionando; e rende ancora > si di Tua natura, sì 
per elfer falato ,il bere più giocondo; ri che piace non Co- 
lo a chi è dedito al vino , ma ancora alle perfonc moderate , 
c Co brie. Io mi ricordo aver letto (0,che avendo rimpro- 
verato Diogene il Cinico a Platone la fianza,<he fece pitt 
volte in Sicilia apprefio a Dionifio, c le menfe Siracufa- 
ne , Je quali allora erano infami per la molta copia delle 
vivande; quel &vio uomo , il quale aveva in quelle fuc gi- 
te avuto altro fine, che andar dietro a’ cibi dilicati, gli ri- 
vpofe piacevolmente così ,, Se tu m’ avelli veduto , Diogc- 
„ ne , a quelle tavole , tu non dircfti cosi ; che mi tratte- 
„ neva quivi con 1' ulive. Al che foggiunfe difpettofamen- 
tc il Cinico , come Coleva , ma con acutezza ,, Dimmi ; 
„ oh non produceva in quel tempo il terreno Attico dell* 
„ ulive, fenza ire a cercarle sì lontano, e con tanto peri- 
,, colo? ftando pure in fu quello, che vaghezza, ed appe- 
tito di più ricco cibo folle fiata la cagione , che condotto 
l’aveva nelle mani di sì crudcl Signore . Nell’ età ancora 
di Catone Cenforino erano in ufo in Roma quelle ulive, 
quando fi viveva in quella Città con tanta modertia , e che 
gli uomini fi contentavano (*) di quelle .colè , che fazia- 
vano la fame , fenza andar troppo dietro a vivande ifquifi- 
tc; perocché ferapre fu grato,cfarà ne’ cibi quel, che cac- 
cia via il faflidio , e rende più faporito il bere. E’ fi ra- 
giona , che Marfilio Ficini , che me P ha ridotto a memo- 
ria l’avere ora parlato di Piatone, tradotto da lui in lin- 
gua Latina, e dichiarato ne’ luoghi più ofeuri , che certa- 
mente quell’ uomo rifufeitò ne’ fuoi tempi nelle nofirc_, 

fcuo- 

y. ( ) Quello avvenimento viene riferito da Diogene Laerzio nella Vita di 
Diogene il Cinico; e vien riferito in quella maniera appunto, fecon- 
do la traduzione di Frate Ambrogio da Camaldoli. Intnitut •Usuando 
Vlatontm in rinvivi* magnifici gujlanttm Olear , quid , inquit , fapienr 
v i r t in Sitili am bujutmodi menfarum grati a profili ut , appojilii modo non 
fruir jt f Et tilt , at btrclt , inquit , Dicgtntt , 6r Hit* Oleit , & rtliquìp 
tjufmodi , ut plurimum vtfetbar . Et Hit , quid , inqurt , Syracufas nm - 
vigart oportebat l art fune Attica Oliai non ferebal ? B. 

4i) S. Hernardo Abate nella miracolosa lettera fcritta da «ffo a Rober- 
to fuo nipote, tra gli altri fanti avvertimenti inferi ancora , che_, 
Erudintir , fobritque canvcrjanti , fati t efi ad « mnt condimentum fai 
rum fame. fi. 
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fcuole quella dottrina > t porfe gran luce a chi voleva pe- 
netrare nelle parti più fegrete dell' Accademia vecchia ;-di- 
fciplina profonda, e non manco leggiadra, e degna d' ogni 
gentile, e nobil perfona; ragionali dico, che quello Mar- 
lìlio fu un efempio di coll urna tozza , e bontà : nientedime- 
no avendo egli a fare in luogo, dove fi raccoglie preziofo 
vino , e confervandolo egli con gran cura , e Audio , beeva 
moderatamente con un picciol bicchieretto («)•, c poco per 
volta, ma con gufto grande; come racconta ancora Xeno- 
fonte nel fuo Convivio aver beuto Socrare , dove effo no- 
minava quelle tazze minute fi), e che brillavano a modo 
di rugiada : e perciocché Marfilio era fpefio invitato a ce- 
na da' Cittadini nobili, c onorati, che allora fi trovavano 
molti più che oggi non fa, nella Città nofira,i quali ama- 
vano le Scienze , ed accarezzavano le perfine dedite a quel- 
le, i quali pigliavano piacere de' fuoi gravi ragionamenti) 
e gli portavano per la fina bontà molta affezione ; quando 
«gli v'andava , portava feco un fiafeherto del fuo buon vi- 
no (i) ,« quali a ogni boccone ne pigliava un forfo, potendo- 
fi agevolmente vedere per ognuno, che era quivi , quanto 
diletto e’ ne fcntilfe ; il che egli forfè faceva ancora come 
medico, della qual' arte egli Teppe affai, e la efercitò an- 
cora qualche poco io curare gli amici , « le perfone care; 
perchè i Medici antichi vogliono , che nel cibarli e* 'fi bea 
ipeffo , ma poco per volta , e quali tanto , che immolli al- 

F quanto 

fi) Franccfco Redi nel Aio celebre Ditirambo , Alienando gentilmente» 
fa diie a Bacco ; Qtttjìa altiera, qutjla mia Dianta bottiglierìa Nmu 
Tacitila , rum alleggia Bicchierini fatti a foggia s Qua bicchieri arratit- 
feiati , £ qua gozzi Jìr angolati , Seme arntfi ia ammalati ì Quelle taz- 
ze fpajt , e piane San da genti paca fané: Cai affini, buffoni ini , zampil- 
lati , e barbatila Sa» trajlulli da bambini ; Son minuzie , che raccatta- 
le , ter fregiarne in gran devili» Le moderne /carabattole Delle demi 
fiottatine-, faglio dir, non delle dome , Ma beai) delle pedine . In quel 
vetro, thè chiama fi il taafane , Scherza» le genie, t vi trioafane. B, ' 
•fi) Minuti / peculi/ •, angue rerautibue. C ic. B. 

(il Della parlimonia , e fobrieù del vino de’ noftri antichi fé ne dà un 
cenno nelle Notizie premette alle Prediche di F. Giordano da Rivai, 
to a car. xix. e xx. che fi teneva in fiafdiettioi , o fiafehettuzzi, 
come ivi (ì dice , parlandoli d’ on refrigerio predato al medefiino 
Giordano. La matura età, ferivo il Salvini , fi rifa col vino modera- 
Unente bevuto, e fi ricrea, M. ........... v..v 
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quanto il cibò » e lo riafrelchi. Ma perché non pareffe*. 
che io mi forti dimenticato del fuggetto; e dal lodare I* 
olio forti partato a commendare il vino, tornerò all’ ulive, 
e dirò un po' più a dilungo del diletto , che elle porgono 
alle tavole, che quello ancora non è un folo ; conciofiachè 
1* uliva ancor bianca, o verde, che noi la vogliam chiama* 
re, a' acconcia, e indolcifce , e poi nera, e matura li met- 
te innanzi a chi liede a tavola, ma fparfovi prima fu un 
poco d’ olio , e di fate , perchè altrimenti riufcircbboao al git- 
ilo troppo amare: onde io credo eflèr nato quel proverbio 
de’ Greci : l’ ulive aver bifogno dell'olio; che pare Urano, 
nitrendo l’olio di loro» Quelle ancora verdi lì mangiano in 
due modi , o polle alerai innanzi intere co’ior noccioli , o 
vero prima, cavatone il nocciolo, e come fi dice , acciac- 
cate • Quelle tali gli antichi , .perchè elle fallerò più genti» 
]i alla bocca, tenevano-in un vaio » deaeravi foglie di len- 
ti ico , o di qualche erba odorifera ; oggi ufano molti fcr* 
ha rie nelle foglie di limone., o di cedro, le quali danno 
loro ancora più gentil odore » Ma balli per infin qui aver 
detto di quelle lodi di più deli’ Ulivo; e aggiugneremo 
qualche cofa della bellezza, e leggiadria di quella pianta: 
la quale è certamente grande , coinè ognun sì vede » e co- 
me ancora gli Scrittori hefli dimollrano » Era coftume an- 
tico tde' Poeti , agguagliare la bellezza d’una fanciulla (*) a 
una qualche pianta., che. parcflfc Lorr vaga , e vcnilTe fu ri» 
gogliofa , e frefea : cd Ulifiénppreflo Omero (•), parlando 
con Naulicaa , figliuola del Re Alcinoo , e lodando la fua 
bellezza , la quale mottrò , che gli parerte più tofto divina » 
thè umana, diflè aver villo nell’Ifola di Deio a canto all* 
altare d’ Apollinc , limile a lei una giovane palma (il ; 

. io. 

(») Ecco il citato palio o* Omero nel 1 »B. t. dell' Odi (Tea . tà>* A 

rum AVrtAwnc rafia /*«>*» <&*'«*•< riti ìp*( ««•I*"" . fi. 

Catullo Cartn. 17. cantò: Et pattila umilialo delteaiior bado, Jfirvan. 
da nigrrrimit diligi attui .mvu . E Orazio Cariti, lib. a. Od. J. aiTottii- 
j aliando una fanciulla di età immatura all’ uva acerba : Talli cupìdi- 
utm immi tir uva: Jamttbi livida Qiflmgutt Autumntu ractmat , Pur- 
, furto vari ut cairn. B. 

<$) Il Dottor Francesco del Teglia hi un fuo leggiadridìmo Sonetto co- 
si difli di bell» Donna : fi in voi nafta i’ tti fnfta, futi futi* Cr». 
/tir tuffila a verdi Olivo, t lauro . fi» 



io mi maraviglio > che non la facelTe più tofio limile ad 
una tenera pianta d’ Ulivo , si perciocché egli mi pare , 
che quella vinca* di leggiadrìa ogni altro albero; sì percioc- 
ché altrove » parlando d'un belio-, e leggiadro garzone , e* 
Io agguaglia ad un Ulivo, e fi sforza quanto e' può di. ce- 
lebrare quella pianta , inoltrando la gentilezza fùa , e Sco- 
prendo con quanta arte di chi la cultodiva , e bontà del 
terreno , ed aiuto del cielo , e de* venti , ella fofle fatta», 
cotale: e quello è dove Omero i*) narra il duello, nel mez- 
zo della battaglia , di due vaghi , e famoli giovani , che s’ 
affrontarono infietne, cioè Menelao, ed Euforbo; de’ quag- 
li quelli fu morto dall’avverfarro. Volendo adunque met- 
terci davanti agli occhi, come egli cadde, e li crudeltà di 
quei fatto, dice, che fu come quando un nodo di vento 
sbarba in un fubito un cotale Ulivo,e io diftende per ter- 
ra mi fera bil mente : dove quando non parla in fimili cali 
di garzoni leggiadri*, egli agguaglia la caduti loro irt terra 
ad una quercia , la qtfale» o tagliata colla Tcufe > o percof* 
fa da un fùlmine, rovini in un fubito • MedefìmameiJtt», 
nella Scrittura facra (* 1 , infieme con altre piante, tuttc^, 
tenere , e gentili , atte a fcoprire una nuova forma, e leg- 
giadrìa, è mcffa a ragione 1’ Ulivo, la quale- quivi -^chia- 
mata perciò fpeciofa , cioè , che ha uno afpetto giocondo , 
e polla con ordine ne’ campi, diletta maravìgliolamentc* 
Ma chi non fa, eh’ eli* è tutta piena delle lodi dell'olio, 
e dell’Ulivo? e che gii Ebrei in molti loro facrifiz), e ci- 
rimonie adoperavano 1’ olio, e nelle foro pr&fperità , per 
inoltrare grande allegrezza , s* un^evan«p , e co?i cqlEa co- 
- - r tv-rìxù . onafk $h ,lJ ,iBÌ* 

■ • -> ’-H Vn -'Vi 1 :,'t \ ; . i-ì-, ,-*<•* 

(t) Omero narra tutto ciò, che dice il Vattoti , fui priàeifvo'tW lib, 17. 
dell’ Iliade , e Io narra con eccellenza poetica, c veramente da' gran 
dipintore delle memorie antiche . B, ' *- 1 •; 

(a) Nel cap. 14. deJl’Eeclefiafticu è meflò 1 " Ulivo inficine con altre leg- 
giadre piante, ed è chiamato fpttiafe . Beco tutto intero il parto del 
Sacro Libro. Quafi cedrai exaltaia fumi» Libine, <jn qua# tpptejfuà 
in Meni e Situi Quafi palma mattata fu» in Cantei , & tfuafi flauta- 
ti* nfa in ltritb* i Qfiufi Oliva f frale fa rm rampi t , • ò" ejuaft piatami t 
exaitata fum j'uxta «fiuti n èia pialliti Quafi rianamewuat, fahlfa. 
m»m, &c. Ed è coTa da notarli , che non è dato il 'titolo df fpidol 
Sa, e di bella » veran’attra puma, fe non aU’Utìvo. i. 1 

• a rt'dV* 


pia di quarto liquore (0 lignificarono abbondanza d’ognibev 
ne, e colla ilerilità mancamento, c fcarfità. Nafce il dilet- 
to, che fi trae dall'afpetto di cfla ( mi pcnfo io) per te- 
nere ella le foglie Tempre , e avere in fe un non fo che , 
il quale piace alla villa, e pare cofa verginale; c fenza fal- 
lo, degli alberi domeltichi , quello orna più un podere, do- 
ve ne fiano molti , bene acconci , che alcuno altro ; peroc- 
ché fra l’ altre cofe , che tolgono agli altri grazia, tutti 
perdono le foglie. Io mi ricordo , che efiendo alloggiato 
M» Simone Porzio (»1 ne* Pitti, per una vacazione , nei tem- 
po , eh’ egli leggeva con gran riputazione a Pifa (il , e’ mi dif- 
fe una volta , andandolo io a vifitaxe, che arebbe voluto, 
che il Sig. Duca non ponefle in quell’orto (♦! altro , che 
Ulivi ; perchè vedeva , che vi facevano bene a maraviglia (5) : 
«d oltre a quello gli pareva, che quella pianta di bellezza 


; •. avan- i 

Si kgge nel Levrtiro cap. a. Si Mafia tma fatti t de furiatine , /imita 
canfperfa olia, & abfque fermento , divider eam minuta! tm , (j- fundes 
fuptr tam altum. Sin autem de frati cui a fuent faenfieium , eque fintila 
ale» tanfptrgttuT . E thè le unzioni, e l'olio fiano fegno d'allegre*, 
za, Ifa. c. jt. Vi ponerem lugen rihai Sion, (fr darem tir eoronam fra 
ti nere, oleum gaudii prò UUÌu, pallium laudit prò /perette matterie. E irt 
oltre Sai. ioj. Ut extlaret fjtiem in oh», il Profeta Abacuc, per di* 
moArare la flerilità d' ogni bene, difle tra l* altre cap. Mmtutur 
aput oleata. E il Profeta Aggeo cap. a. Lignum oliva non floruit. B. 
(t) Slmone Porzio fu Napoletano ,' Accademico Fior, ed eccellente F ilo- 
- ' Mó . f>i lai parla con lode la*. Gidd-i nel lib De sàriptarHue , e t* 
ArioBo nel Furiofo Cant. 46. e alcuni Tuoi Filofofici Trattati furo^ 
do di Latino tra/portati in noftra lingua da Giovambatifta Creili. 
Pitti ii nome del Regione pia/av'gUofo Palazzo .dell' Altezza Reale 
del Gran Duca di Tofcah* Wo' Signore • 11 Divariati nelle portine 
•'al f. lib. degli Annali di Tic lo . Urbanità ufata de! Gran Dura Co- 
finto , che al Palazzo da’ Pitti tomperato , t Reale fatto , non volle mu- 
. taf noma , ni me Iter Junvaritt» ttXhiabrera. dttfe : Pórti , Albergo di 
, Rttgi. B. - •• • ■ ’IC ] t"!* lill» r , tl't-l o! :■ , sbi ■ l *, S 

(3) Simone Ponto leggeva in Pifa .l’anno 134*. c flette forfè in Firenze 
l’anno (jji. quando pofe fotte i torchi Fiorentini un fuo Libro 
. Do dolore. Fu autore d’altri piccoli Trattati . M. , > 

U) Intende del Giardino di Boboii , che èml deitziofiflimo Giardino del 
Palazzo de’Pirtr. Fraocefeo Redi nelle Annotazioni al fuo Ditiram- 
a fco oflcrva, che il luogo, dove è quatto Giardino, fu ne’ tempi an- 
tichi chiamato anche Bagoli , Bovoli , e Bogioli . B. 

<Jl Oirre le lodi a quello Giardino date da Ben. Varchi, Baftiano Sinico., 
lini p oc tòt In Uerttt PjQhanot » Magna Ce /ma regali ter Piatenti* eoe. 
•aitai . M. J 


jmnzafle qualfìvoglia altra r dove io gli rifpoft ; che eglr 
era pur coltiune antico di fare ne* giardini de’ falvatiphi , e 
6he quelle varietà di alberi , matti inamente che eeneflèro 
le foglie, dilettava grandemente : onde M- Tullio- in una 
lettera parlando d’ un orto , eh-* egli aveva alle mani di 
comperare , per farvi un fepolcro , o più predo un tempiet- 
to alla figliuola > dice , che fapeva , che v’era dentro una 
felva nobile. Ma che albero di qiralfivoglia forte è quello r 
che non vi fia venuto innanzi rigogiiofamente ? il che è 
nato in parte dalia natura del terreno; sa molto più daF- 
la cura ,che. vi s’è metta iutorno;. per averlo S. Eco- Illu- 
ftrifs- molto a cuore , ed effe rii porte quella piante col con- 
iglio, e coll’ordine di quella: e non manco, mi penfo io,- 
per volontà de’ cieli , acciocché quel lunttiofo , e magnifi- 
co palazzo r ornato dentro- d’ ogni cofa atta a farlo riluce- 
re, fia ilJuflrato anche di fuora da un si vario r c sì nobit 
giardino, fornico- d' acque , e che feoppiano quivi, e ch?_» 
vi fon condotte d’altronde, e d’ ogni altra cofa, atta a fari 
lo fopra moda piacere , e celebrare . Moftra di più la no- 
biltà dell'Ulivo, e la, flima grande , che ne facevano gli 
antichi, ch’egli era appretto di loro legnale di pace (0,e 
di vittoria : e quegli , che andavano a dimandar pace <») > 
c cercavana d' «flèr- ricevuti per amici , portavano in- ma- 
no 

(i) Ovid. de Pont. 115. i. Adfuvat in Selli fatai* ramar eli va . In una., 
medaglia di Cotimo I. Granduca (ì feorge nel rovefeio hetrvria 
TACATA, che potrebbe ri ferir fi alla pace godutali l’anno i$6«. ma 
* più che più ci deferive una fimil pace goduta l’anno ih 9- un- Giu- 
lio di Alberico Cibo Malafpina Marchefe di Malfa,- e Carrara , che 
ha il mono anno baci* tjsp. attorno ad una femmina avente ur 
ramo d’ Olivo in mano, fulla qual- moneta fi raggira il Oifcorfo 16 . 
de’ mici Ragionamenti Alile monete de’ lècoli baffi . M. 

{*) Nel c 8. della Gen.. fi legge della colomba , che tornii nell’ Arci* 
con un ramo d* Ulivo , poiché 1* acque del diluvio furono calale, c 
l’ira d’IdJ'o foddisfatta , e placata. Del Card. Niccolao da. Prato , 
Legato ,e Paci.trio del Papa racconta Dino Compagni Cron. lib. ut. 
anno rjoj, che co n rami d! Ulivi fu ricevuto in Firenze , e indi a^ 
Frato , ove fu accolto con rami d' Ulivo , t Cavalieri eoa bandiere f pie- 
gale. , t Jtendardo di nudati'. E poi r che con rami d‘ Ulivi in man* 
jaeìfitarono i Ghie ardirli ton gli Autieri che i Bianchi venuti per rie», 
trare in Fir. nel t federarono nel Cafaggie del Vcfcnvo tali’ in- 
fogne bianchi ffiegate , ghirlande t Ulivi , t ffade mede , gridanti paet» 

in 
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do «a ramucel d’ Ulivo; e cosi quegli , che lontani anco- 
ra lignificavano portar nuove di vittoria • li qual collume 
s’c mantenuto infino a’ noli ri tempi, onde non (blamente 
i Poeti Greci, e Latini ne fanno in più luoghi menzione , 
ma il noftro ancora più fubiimc,il quale in una fua com- 
parazione dille ; 

,» E come a mejfaggier , che porta Ulivo , <«) 

,, Traggo la gente per adir novelle, 

„ £ di calcar Beffati fi moftra fcbivo. 

Di qui era venuto , che facevano i trofei (*), fegni eterni 
di vittoria, e i quali i Greci ufavano di confecrare, dove 
i nemici fi erano volti , c mcflì in fuga, di quella pianta , 
che già per altro non fi chiamavano eglino in quella lin- 
gua troppi , che dal voltar faccia , la qual voce poi è pad. 
lata nella noftra un poco mutata. Legge!! di più ne' buoni 
Autori, che Pai lade , poiché ella ebbe vinto Nettunno nel- 
la contela nata fra loro , di cui dovefle por nome ad Ate- 
ne, fi mife in teda una ghirlanda d’ Ulivo . Porta ancora 
dignità a quella pianta, che ella ha lunga vita (}), e non 
viene quali mai meno, fe ella non è tagliata, o abbrucia- 
ta , 

In Firenze i prigioni liberali dalle carceri , quando vanno all' offer- 
ta di $. Giovanni , portano in mano un ramo d'Ulivo, per legno 
d'allegrezza, e di pace , o colla GiuAìzia , o co’ loro creditori. Il 
medelìmo coftume il giorno di S. Giovanni fi pratica anche nella Cit- 
tà di Prato. ». 

(i) V. lac. Nardi Stor. Fior. lib. a. del corriere, che venne in Ffrenre 
eoa un rumiteli» d’Ulivo in mane l’anno 149$. ». Nel Diar. di Luca 
Landucci : A il) *4. dr N*vtmbre 1479. venne un trombetto ton Pulite» 
» notificare la pare . M. 

(*) Un efempio di quefti trofei fi può vedere fui principio del Lib. ti. 
dell* Eneida di Vergtlio, e nella Satira x. di Giovenale. Il Cafau- 
bono nelle fue note a Suetonio Tranquillo vuole, che in ne(Tuna_ 
maniera fi polla dire trofeo , ma bensì con ogni Tagione trofeo ; per- 
chè quefta voce non viene già dal verbo Greco *i ;«p« , che ligni- 
fica al » , ma viene da rfUu , che vuol dire vere» e e ciò concorda., 
con quel, che dice il Vettori , che in Greco Trofei fi chiamavano 
dal voltar faccia,* e la mutazione di trofeo in trofeo è quella , che 
lo fteflo Vettori accenna eflerfi fatta nella noftra Lingua. B. 

(j) A propofito della lunga vita dell* Ulivo, PHnio lib. 16. c. 44. dice; 
Al beni t quoque Otta durare tradi tur in ceri amine edita a Minerva : ej 
appretto , Firmi/fima ergo ad vivendum Olea , ut quai durare anni / CC. 
inter nuOorer emvtniat . £ pure a’ noftri tempi , cioè la notte del dì 

6. di 
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»*, o fuór di modo tralcurata , perocché ad una mediocre 
negligenza ella ottimamente refifle>e quando bene Ga per 
ifpazio di moki anni mal cuftodica , fi difende, e mantie- 
ne ; e trovato un più diligente cultore d'efla , fi ria , e tor- 
na ia buono eflère in un folo anno i la qual fua natura , e 

do- 

Adi Gennaio tfeirantre 1709. a nativitate , comincia un freddo gran- 
de, e (iraordinario , « continuò per molli giorni con abbondanti di 
neve , che diacciò fovra tutte le piante , di maniera che fi leccarono 
tutti gli Ulivi, cosi vecchi , come giovani i- e quello fu per la noflra 
povera Tofcana no danno grandiffimo; e tanto più , perché egli è 
per dorare molti, e molti anni ; cioè , finacchi gli Ulivi non farai», 
no tornati nello fiato di prima : perciocché , dove per 1* avanti non 
foln fi raccoglieva l'olio per Io noftro bifogno , ma fe ne mandava 
ancora grandiflima quantità fuori nell’ altre Piovincie, adeflo fa di 
mefiicre , iht per 1 * ufi», e le bifogr.e noftrc fu d'altrove in Tofca- 
tu trafportato. Ma e’bifogna abbacare il capo, e coafeflare , edere 
dato quello un giuftiffimo gaftigo de’nofiri peccati. In quello mede- 
fimo freddo del 1709. fi leccarono tatti i fichi, e gli agrumi, molti 
allori*, e ciptefli;, patirono affiti le viti i feminati così di grano, 
come di biade , e il befliame ancora ;. talché ben fi. può adattare a 
tutto ciò quel paflb di Abacuc Profeta cap. j. Fiteu-enim non fiorebit , 
dr non eril germtn in vinci! ; mentietur opta Oliva , tfr arva non affo, 
reni eibum : / ibfcindetur de ovili pieni , & non trit armonium in pra- 
fepibut . Abbiamo ancora memoria di un’altra feccagionc d- Ulivi, 
accaduta per lo troppo freddo ne’noftri paefi , come li ricava da al- 
cune memorie MSS. di Giovanni Cambi Fiorentino ,fcritte da edo 
intorno alte cofe memorabili accadute in Firenze dall’anno 1480. 
al «53 j. Ecco le parole del Cambi. Hi' 1 J. Gennaio t jio. cominciò a 
nevicare in Firenze , ti alzi un braccio ,iim*dotbì non e' tra in- Firenzi 
uomo li vecchio, che mai rammentaci la pii bella, e alt a neve di que- 
lla . P*lfali alquanti dì di detta ntpt , venne una mattina una nebbia, 
e quella diacciava , ed appiccolii fu gli alberi , tome fofit nevicato, t di- 
pòi alluri nevicò un- nitro- giorno r e fini detto gran nevaio ", quale no» 
tra f ato mai maggiore in Firenze , ni nel fuo -eentado , 0 iijlretto ', per 
infimo n quefii giorni , per ftritture , ebe- fi -trova fero, ni per uomo anti- 
co , che erfoffe , che mai avtfe udito dirlo altrui da ne fumo fuo ami- 
lo : di ebe per la gran freddura , e neve durata ben 1 j. giorni , e quel, 
in nebbia ,tt tenne, thè fere quella ferrare i melaranci tutti , che non ne 
rampi uno , 0 fafiero caperti , 0 feoperti ; t gli Ulivi, 1 gli allori , e i fi. 
ehi , ramerini, e melagrani tutti , in quefii piani non ne campi nefiu. 
no Ma per mofirare il Signore maggior fogno preferivi i limi , ed eziandio 
le lattughe belhfime ; e quefio fogno fi tenne r tbt vrnift , perchè nella Cit- 
tà di Firenze no » fi faceva gtufiizia y nè fi raffrenavano te feelltratezze 
do’ giovani , oc, B. 

L’ anno 1141. al riferire del Salvi Ifior. di Piftoja tom. 1. a car< 77. i 
. freddi ,e la rigidezza dell’ Inverno fecero feccarc molte piante» Af. 
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dote ricompenfa gagliardamente il mancamento , che le è 
apporto, e di quel , che ella è biasimata comunemente da_» 
•ognuno, cioè, che ella viene adagio, e pena affai a ren- 
der frutto. Ciò ancora Coverebbe invitare, chi è dietro a 
cavar utile, ed entrata della terra , ed è padron delle pela- 
le Ilio ni , che il fuo frutto non va male agevolmente , c non 
n’ è fatto danno, come de* pomi , c dell’ uve, non che da- 
gli altri, ma ancora da i proprj lavoratori, e da quegli , 
a’ quali fi danno a mezzo a cuftodire i poderi; perciocché 
•fcbbenci fichi renderebbono più , e (fenon fi confumdfe il 
lor frutto nel vitto de* contadini , che quafì ne’ tempi, che 
.è fuora quello pome, non vivono d’altro) egli arrechereb- 
,be forfè maggior entrata a’ padroni delle pofleffioni ; con fi- 
demo nondimeno quanti ne vanno male, e che il frutto 
degli Ulivi non fe lo mangiano , e non ri* è colte, nè ru- 
bate da chi vuol far danno; ardirei di dire , conrro l'opi- 
.nione di molti, che l’Ulivo rende più : io ne cavo i luo- 
ghi vicini alle città groffe, che non voglio negare, chc_, 
•quivi i fichi non liano di più utile ; perocché ft dura lun- 
go tempo a come, ed ogni dì ne viene fu di nuovo, 
le buone ragioni di cfTo hanno fpaccio,e vendica grande. 
S' ha a conlìderare ancora, che il frutto dell’ Ulivo , quan- 
do n' è gran dovizia , fi può ferbare , e indugiare a ven- 
•derlojcon più vantaggio; che fpeffo,afpettando non mol- 
to tempo , quali fi raddoppia ; il che non interviene dei 
iichi, e degli altri pomi (•). Gli Scrittori antichi, i quali 
.hanno voluto lodar l’Ulivo, pare, che £ fiano fondati in 
/u quello, e principalmente commendatolò , perciocché egli 
vuole poca briga , e non molta fpefa a governarlo , la qua- 
le in vero non è poca lode ; conciofiachè la vite, la qua- 
le anch'cffa è, non lènza cagione, in gran pregio , cd ono- 
re 

•{i] Cotonatila lib. 4. cap. 8. -fiancheggi* ,e autentica ciò, che dice il Vet- 
tori.* Ornnir lame n attori s ntllut fimplitior , quatti vinearum tfi , Un. 
geque tx omnibus flirpibui minorem imptnfam dejiderat Otta , qua prima 
omnium art tram ift ; nam quamvit non tornimeli annit , fed , fertaltero 
quoque , fruii um afferai , eximia tamen tjui ratio tfl , qteod levi rullio 
fufii attui , <£• rum ft aon indui t , vix ulìam impe-nfam poftil ; fed & JT 
quam reeipil , fubindt frullai multiplicat : neghila tompluribut annit , 
non Mi vinta dtficìt , loque ipfo tempori aliqmd etiam interim patrifm . 
milieu prajlai , <$r (*"* adbtbna rullar * (fi t anno emindalur. B. 
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re ,per efsere ì fughi, eiliquoti dii quelle due piante gra- 
tinimi a’ corpi umani , ricerca una continua fatica , ed ope- 
ra dei Lavoratore, e fpefa del Signore, in tenerla palata; 
ed ancora nel porla; onde non fono mancati di quelli , che 
hanno deteoi che la vigna fi mangia il frutto, che ella», 
produce, e non rende tanto «.che non fi abbia a Spenderle 
più d' intorno, volendola governar bene, e mantenerla; 
altrimenti balla poco tempo, ed in quella piccola vi ta , che 
qlja ha ^ elfendo- mal cufredita, rende ancora piccini frut- 
to; perciocché ella è forte fdegnofa , e non pacifce d* effe- 
re fpreztata- E perciocché io ho detto , che la vigna è di 
grande fpefii. a porla , ed in quefto ancora la vite cedere 
all’Ulivo, inoltrerò agevolmente ciò elfcr vero, ma bifo* 
gna confiderar nell’ Ulivo , e cosi nella vite la cola bene ; 
perocché io intendo nell’uno di elfi , di chi ha l’arte, e 
gli pone fecondo il vero modo >e ceftume antico: percioc- 
ché avendo a comperare , come fi fa oggi quali per ognu- 
no , i piantoni , nel prezzo, che fon venuti, non direi così , 
e forfè ftarebbe la. cola altrimenti, perchè vagiiono nella-. 
Val di Pefa i buoni un quarto di feudo 1’ uno: e così nel- 
le vigne, intendo, che fi pongano ne’ poggi f*);> e luoghi 
dove fa buon vino, e non ne? piani; ne* qua’ poggi ii terre- 
no è duro ,c fajSofo>e cofìa affai il diverse* Quello fecon- 
do conformo il proverbio nollro , che fi dice per ognuno 
„Cafa fatta, e vigna polla , nelfun fa quant’ella coda.,, 
Il primo ancora fi vedrà elTer vero , quand’ io feoprirò co- 
me ponevano gli Uliveti gli antichi più diligenti , innan- 
zi che per la rovina dell’Imperio Romano, ed empito de* 
Barbari in Italia , fi difIrugMl|èro ,o almanco fi fmarrilfe- 
ro tutte fe buoni- am, e Jifeipllne ta, quèfita paefe j dove 
elle fiorivano; che nelle Provincie infino in qua* tempi li 
coltivavano i campi eoa un poco più negligenza, 
hanno lafciato fcritto gli Autori di quefto Audio (») . H* 
di più ì« fe , oltre alla fpefa grande , qyeftp modo , cho 

-Jtttv : •. G. . I' • . a’ è 

(i) Verg. nel u della Georg, aptrtor Battbu* amai ut la « . B, - 
li) Il Vettori lu affestoneullre* all* Agricoltura ; e dt lui non fi («<6 
dire, come dirti Cicerone nel lib. t. dr Oratore dei Poeti Arato . 

Confini iattr dolici , borni nrm Jftrehgie ignorum , amali filmi t «Off* opti- 
mi* tntfibm Jrateum A ernie , <jr fletti* ftripfitf* . Perciocché , (t egli 

.... , i .... „ » »... .. imf. 
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s’è tifato molti fecoli, ed il quale anche allora era in ufo 
de’ più negligenti >e che non penfano prima a quel, che vo- 
glion fare, che quando e’ vi mecton mano , nè li vanno in-* 
nanzi provedendo di cofa alcuna, e di quel ,chc fa di bifo-» 
gno ; ha, dico» in fe degli altri mancamenti, e non picco-i- 
li, de’ quali tutti è fciolto , e libero quello modo noftro: 
autico, o vogliamolo chiamar nuovo, per elfere llato ri- 
trovato , e quali rifufeitato da me , come s’è potuto cono- 
feere per molti, che hanno veduto i miei politeci d’ Ulivi ,• 
e maravigliatofi della bellezza loro, c della brevità del tem- 
po , nel quale eglino fono crefciuti,ed ingrolfati. Ha mef- 
fo ancora lìudio grande in quello modo d’ allevare da pie-, 
coli degli Ulivi , ed anco predica volentieri le lodi d’ ef- 
fo , Averardo Serrillori («), mio amico vecchio, e perfona 
molto gentile, e da bene ; il quale , ancorché abbia attelb 
lungo tempo a cofe di Stato , e ferrite con gran diligenza » 
e fede il noftro Sig- Duca in ambascerìe onorate (») , h a r 
pure avuto amore alla coltivazione; nè gli è mai ufeito di 
mente quell’ onello piacere. Il medefimo fa ancora ^appre- 
salo da’ miei ragionamenti, e veduti li miei- colti, squa- 
li da prima gliene dcllaron voglia, Agoftino del Nero ()) , 
perfona molto nobile t quelli s" è Tempre difettato di colti* 
vare i Tuoi terreni; e lo può largamente fare , per le gran 
poftellìoni , delle quali egli è fignore , c le fue molte ric- 
■■ !i‘>n (i r chez- » 

. ‘ . : > ■ V»fl*i F. !' ■ - -■ -ili 

fcriffe della coltivazione degli Ulivi, non folo di effe, ma d’ogni al- 
tra fpeaie ancora d' Agricoltura era iotendentiliinio ; come ben ci fa 
falere il Cav. Lionardo Salviati nell’ Orazione funerale in lode di 
elfo Vettori , dove , dopò aver detto , che egli era di fufficicn- 
tl facoltà fornito, foggiugne: La qual /affiti enza di fatuità per rubila 
indujiria d' jfgritullura , tbt fa ftmprt il diporta juo , t nrlU quale 
ftppe , t Itovi rofe davanti non tantftiult , e ftriffele , t pubbli eolie , trafitta- 
ti egli in abbondanza affai prejianuntt. JS. t. . • ! 

fi) Averardo Serriflori fu Senatore Fiorentino, e Ambafciadore per Io 
• Granduca Cofimo Primo più volte , cosi al Papa , come all’ Impera- 
dorè ; e di lui fa menzione in molti luoghi delle fue Storie Giovani- 
batifla Adriani. B. ■ ■ 

Fu certamente Ambafciadore a Carlo V. a Paolo III. a Giulio III. a 
Paolo IV. ed a S. Pio V. Moti nel tjStf. Dunque a quell’ ora quell* 
Opera era fcritta. Af. 

0 ) Agoftino del Nero fu anch’egli Senatore Fiorentino ne’ap. di Luglio 
del 1)64. ed era Signore di Torcigliano. M. 
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cbezzc . («) I difetti adunque de* piantoni ( che così chia- 
miamo noi quegli , che fi Spiccano groffi d’ infilile barbe_, 
degli Ulivi vecchi , pare , che gli antichi gli chiamall'ero 
tranci, perocché fi taglia loro tutti i rami, come Vergi- 
lo chiamò tronca -il corpo di Priamo (»), poiché nella pre; 
fa di Troia gli fu fpiccato il capo , e cosi lafciato in fui 
lito ) i difetti , dico , di quefti piantoni , ed i pericoli ,che 
fi portano a. ufar quello modo di porre, fono quefti; che 
fe tu gli poni alti da tetra, acciocché e’ vengano a effere 
più ficuri dal beftiame, effi mettono peggio , e crefcono 
più a dento; e ponendogli baffi, e poco fuora della terra, 
eglino fono danneggiati dalle pecore, e più anni Hanno 
fottopolli a quello male, che è la morte loro; perché c’ fi 
fa molto bene, che quella pianta patifee infinitamente 
dall' effere pafeiura dal beiliame,e maffimamente dalie ca- 
pre <}) , e che quello morfo l’« veleno U) ; nè patifee tan- 
to da' freddi, e da' caldi , ancorché grandi, quanto ella fa 
da’ denti di quello animale. S’aggiugnc a quello pericolo , 
che, polli vicino a terra, hanno a fare il pedale, il che 
vuol tempo affai , innanzi che quelle fottili meffe fiano 
tanto iegroffate; ed oltre a quello , ponganfi eglino un po- 
co più alci da tetra, o più baffi , quando hanno meffo in- 
torno de’ rami , interviene fpeiTo , che il bifolco accoda- 
toli troppo ad elfi co’ buoi , nell* arar quel campo, gli rom- 

Gz •>. -• pe , 

. * i 

(i) I noftri in ogni tempo li fon dilettati del coltivare gli Ulivi. Nel 
1077. in un Breve del Vefcovo Rinieri fi dice ; Ufi Oliva* inter pj- 
r*miitm t fr t-ccledam S. tehciiatir . £ non di lungi nel giardino , c 5 >e 
tu de’ Pitti vi ave. *0, Ulivi l’anno 1419- fecondo che nota BuonaC- 
torfo Pitti padre dell’Edificatore del gran Paiano. M. ' r v*-f 
(a) Nel fecondo libro dell’ Eneida Vergilio chiamò Tronco il corpo dt 
Priamo, lata ingioi littHf, Truntut, JoMlfnmjue burnirà rifui , 
fine ritmine arpia ■ B. 

<}) Plin. lib. aj. c. 8 Ohsm fi lambendo eipn lingua tonfigeril , Jepav*. 

rittjue primi germinato ,Jleriltfrere andar ejl M. l'arto . B. 

(i) I» Ltg' laeotronii funit txttpi fola, ne tolonue e apra natum in funi» 
pafeat , Varr. Agric. lib. 4. con quel di più, che nfetifee in una fua 
... Lezione Accademica il noftro Annotatore Bianchini Rampata in Fit. 
nella Stamperia di Giufeppe Manni l’anno 1710. e riftampaia pofeia 
nel 17J4. nella Raccolta di Profe Fiorentine Par. V. Voi. I. nella 
Stamperia Remondini di Venezia} ova il velcnofo morfo delle capre 
cautamente fi difeuopre . M. 
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pe,e {Vacato; nè fi crova rimedio a quéfia l©rx> trafcurag- 
gine : perchè cercando eglino di fuggir-k fatica , c non_. 
avere a tornar più a > invoca redntorno a qnclli Ulivi giova- 
ni » s’accollano quanto pollano a’gambi loro ; «c0M°volti 
coti tutto l'anima «N'aratolo , ed avendogli ocohi quivi v 
tanno quello di lordine , e fpezzano que' rami giovani . Truo- 
vanfene ancor pochi degli Ulivi giovani polli in quello mo- 
do, che non abbiano almanco da un lato fecca., ed abbru- 
ciata la buccia; onde c’ vengouo.a ctor mezzi morti, 
malagevolmente in lungo tempo fi -rianno , e tornano fre- 
ghi ; e quello naice ( fecondo me) perciocché fi pongono 
fenza barbe; c non avendo , per lungo fpazio di tempo , mo- 
do da tirare a fe l'umore della terra , ed il nutrimento (•), 
vengono a (tentare , c così fi perdono almanco mezzi: ma 
quello albero ha sì lunga v«a, che così ancora otlcfo> c 
maltrattato , fi mantiene il meglio che può > vivo . Quel fin 
gargli ancora , e ricidere ri troncarne, gli tfpone a molti 
mali ; che ponendogli con i rami , fi perdcrebbono tutti : 
perchè in quella piaga, Ja quale non rifalda mai, fpcfiTo fi 
infracida 1’ Ulivo , per le fprflc piove , e ghiacci , ed al ere 
ingiurie dell’aria, e così «'entrano formiche, evi fi gene- 
rano altri bachi, i quali ruiocofto grandemente agli Ulivi; 
onde non fe ne vede di qofclli tali , di mille uno , che ha 
laido , ed intero, «mi quali' tatti tono magagnaci (*>. Ca- 
vano di più quegli , che coltivano aliai , i piantoni di luo- 
ghi lontani , e difeollo non poco dalle loro potTctlioni , 
donde nafeono ancora moiri ioconvenienti : perciocché egli 
interviene fprflé volre , che gli Ulivi , i quali fanno bene 
in que* paefi (5), non pruOVano dov* eglino gli pongono, 
per la diverfità del fito,e dei terreno; fenza che, nel por- 
targli, patifeono, che fi vengono a sbucciare, percotendo- 
fi, e fitnilmcnte riccvon danno nel venire, per lo ftar col- 
ti 

1») Qoello, che dal Vettdtl i chiamato in quello luogo irtuore , e nutri- 
mento, Lucrezio nel lfb. t. deHa Natura delle colie lo chiamò Cibo : 

1 Crefeunt arbufla , ér fctlm A» tempere fttrtduni , Quod cibiti in telai uff ut 
ab radi cibai tmit Per truneer , me per ramai diffondi tur amaci . B. 

•fa) Magagnato, vuol dive, che ha diletto, « mancamento. Egidio Me. 
nagio nell’ Origini della lingua Italiana crede, che la parola Uagm. 
gna derivi da marnare, mancante! , mancina , macana , magagna. B. 

|)J E’ notilfimo quel d’ Ofid-io; Net lellUt tadem pari t minia i vitibut ilo 
la Qenvenit , hoc Oltii , bit bene forra vireat . B. 
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ti qualche dì, e mafliiftamente quando egli *’ abbatte a_» 
trar verno, che gli afciughi , o vero fcguono piove , che 
rmpedifcono il porgli , per li Cpcrti cambiamenti de cieli, 
dove quando e’ fi mandarono a provvedere, erano tempi a 
propoiìto : oltre agl'inganni, che vengono da que che gli 
vendono, che danno de' falvatich» per buoni, ed in nonu» 
picciol numero, e così que’che gli portano nella città a, 
vendere, fpeffe volte gli tengono le feccimane intere col- 
ti; da' quali tutti pericoli, e mali fono liberi quegli, che 
l’ uomo s’ allieva da fe nei Tuo podere; perchè e’s'ulà di- 
ligenza nel fcminargli, per dir co*ì , e dar loro principio; 
e già per quello Columella chiama i chiufi , dove stallie- 
vano, c nutricano, feminaria (•) (onde io gli dirò femen- 
lai («} , come altri ancora prima di me hanno fatto) feb- 
bene Plinio ( 3 ) gli nomina planaria , dove dke , per con- 
futare l’errore di E/fiodo, il quale afferma, l’Ulivo eflcie 
fenza modo colia tarda a render il frutto >, Dove oggi lo 
„ producono ancora ne’ piantar) , e trafpofti , il fecondo 
,, anno medefimamente fanno dell' ulive. Mi par bene, 
che Vergilio chiami piantaria (4 > non i luoghi, ne' quali 
•elle li allievano, ma le piante flefiè , che fi cavano di qui- 
vi. Ma iafeiati andare ora i nomi, torno a dire, che que- 
gli. Ulivi , i quali una perlooa diligente fi allieva , fono 
feiotai , e ficuri da tutti quelli cali; perocché l'uomo to- 
glie i fenvi di quegli Ulivi vecchi, che provano bene in_* 
.quel paefe, e terreno; nè vi può nafeere froda alcuna; c 
fceglie un dì a porgli accomodatilfimo , e quando egli è 
d'ergni cofa a ordine , talché non vengono a ftar molto , 
per avergli m fui luogo , fbor della terra , optò torto non 
rimangono ancora per piccioliffimo fpa2io di tèmpo fen- 

k ' v ' i ZA 

fi) Colon», ael lib. j. intitolò il 9. cap. De feminanis Olivanem facitniit i 
e lo cominciò in quella maniera Stminarium Olivete pr apare tur cale 
libere, ó'r. li- 
ft] Semenzaio it dilTcro il Tradut toredi Palladio ,e Piero de’Crcicenzi . Ut. 

fj] Plinio llb. If, C»p. 1. Hefiedur quoque in primi t cult uni agrorum do ceti, 
dam arbitratili vitam, negavi! O In falorrm fruBum ex ea percepiti, 
quamquam: tam tarda lime rei trae. Jt rinite et iam in piantar iit ferii ut , 
tranilatarumque altero anno dertrpeuUur barca . B. 

!♦] Verghio Georg, lib. a. Sylvarumque alia prefroi propagìaii arcui Expo- 
(l**t , & viva jua piantali* terra. B. , x 
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za quella > per cavarfì del femenzaio con eflù , cioè iru*. 
una piota (0,e non ifeofli ; onde fuori foiamente che mu- 
tano luogo , effi non vengono quali a efTer tramutati , per 
mantenerli la lor terra in Tulle barbe , e non *’ avveggono 
cTclTer polli altrove; malli ma mente olfervando quel, che li 
colluma ancora oggi per li buoni Agricultori , ed è coman- 
dato dagli antichi , ebe li corichino nella folla, o for- 
mella, volti come erano nel femenzaio; perciocché non 
enervato quelto , fentirebbono gran mutazione , quando be- 
ne tutte 1* altre cofe follerò limili ; cioè , che quella parte 
della pianta , che era volta a Mezzodì nel femenzaio, li 
volgerti; a Tramontana, e Settentrione (*),e ne ricevereb- 
bono gran danno, come li vede per ifpcricnza ancora in 
molti piantoni , che fono porti con quella negligenza , e per 
ragione ancora agevolmente fi può conofcere. Dove le il 
non olTervarc quello , e nel porgli, voltargli altrimenti» 
che eglino ftavano a piè dell’Ulivo , nuoce a’ piantosi al- 
quanto, i quali hanno pur la buccia dura ,e grolTa ; quan- 
to maggiormente li dee egli Aimare , che fia di danno ca- 
gione a quelle piante gentili , e tenere? Il clic mollra an- 
cora , oltre all’ altre teli imo stanze , e fa conofcere chiara- 
mente, che quelto era il modo buono, col quale i buoni 
antichi ponevano gli Ulivi , poiché eglino ci avvertivano 

con 

I»] Hot», vuol dire Piede, e petti in quello luogo lì dee Intendere per 
tanta porzione di terra , ottanta fe ne può coprire con un piede . 
Quelle fette di terra, dirò così, che fanno i contadini colla vanga , 
ii chiamano comunemente fiate. Dante usò p’otn »* lignificato di pie- 
de atei Canto 19. deh’ Ini. £ mentre io gli cantava tetti note, O tra , 
e tofeienzi » , tbe'l merititi, Forte fpingava tote ambe le piote . Cofa_ 
.curiofa 8 ciò , che non fuor di quefto propofito fi legge in Peno ; 
Fleti appellati funi Umbri , pedtbut piante . Unii follar dimidiatae , 
qtiibut utunlur in vtnanio , quo pìaniut peiem ponerent , vocant femipto - 
tia . Ef al eadem taufa M /tenui fetta , quia Umler Sarfmar erat , «_• 
pedum planiti* , initro Piti ut , pofea Piantiti rtrptut rfl dici. B. Cofa 
memorevole qui amefovviene, ed è , che Benedetto B re (ciani uomo 
di mithiplice erudit one mi fece olTervarc non folo , che i buoni 
Tedi di Dante leggono fpringar * , ma che così dee veramente dire 
quello verbo, che viene dal Tedefco. Af. 

£*J Columella i. J* cap. 9. 1 pfa autem arbufcuU hot modo peftunt tram fer- 
ri : ante quam expìantet arbufrulam , rubrica notato partem riut , qua 
meriditm fpellat , ut eeiem modo , quo in frminario erat , depenatur . E. 

(|) Ovid. fcaftor. lib, y Ole* venti noe aere protervi, U, 
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con tanto Audio , che noi ci gnardaflimo da quefto erro- 
re (»). Ed io mi fono qualche volta maravigliato, che pa- 
re, che Vergilio nel ricordarcelo , c darci quefto precetto > 
fe ne faccia mezzo beffe, quali accennando, che fi pofTa_» 
anco fare fenz'eflb; perchè egli dice , rifar quefto folo que- 
gli , che non mancano di diligenza alcuna, come fe ciò 
trascurato rilevaffe poco, che è cofa di tanta importanza, 
ed oggi , che non fiamo però più diligenti che fi bifogni , 
fi cotluma quali per ognuno, c come s’è detto >in quegli, 
che n’hanno manco bifogno. Hannoancora gli Ulivi, po- 
fti in quefto modo, alfai più lunga vita,c quaft fono eter- 
ni, conciofiachè efli hanno il pedale intero , e faldo : nè 
ricevono danno da molti animali lor nimici , i quali gli 
confumano dentro , c votano il gambo, e midollo degli Uli- 
vi polli a piantoni , talché reità loro poco altro , che la_. 
corteccia ; e chi , per chiarirfi di quello, ne fegaife de* vec- 
chi , vedrebbe etìfer quel, eh’ io dico, vero, e ftar la cola al tut- 
to così . C'è di piùildilecto dentro (*)> e piacer, che l’uo- 
mo fente fobico a veder un campo coltivato con quelle 
piante , per porli elleno grandicelle co’ lor rami , e con le 
lor frondi , talché apparifeono agli occhi tutte uguali , e 
limili, come fe iòftero forellc nè più, nè meno; dove nel 
modo comune s’ha ad afpettare gli anni, innanzi che fueg- 
ino le vegga sì alte , e sì vagite; oltre che non riufeiran- 
no mai fra loro tanto conformi, e così leggiadre; chefen- 
za dubbio chi è dietro a quefto onefto ftudio, cava di que- 
lla villa un piacere incredibile , e che fe gli rinnuova nell' 
animo ogni volta, che getta gli occhi a quelli cosi fatti 
coiti. Potrebbemi qui forfè dire alcuno ; poiché tu Joditarv- 

to, 

(l) Verg. così dice Georg. Iìf>. i. At fi quot band ulta virai vigilanti» fin- 
gi t , Ante loeum finn leni exquirunl, ubi prima paretur Arbonbut fegrtt 
& «e* digiti a feratur , Mutata ignorent / ubile ne [emina mal rene i 

Qui» ni am tali regione* in tortiti Ugnami ; Ut quo epe eque modo fiele, 
ri' » 1 »* poeti ealortr Aufinnot tulerit , qua tergo obverteril ani. Re. 
{lituani ; aie o i » tenerli eonfueftert muitum efl. B. 

{»; Chi s’ affeziona all* Agricoltura , fente veramente nn gran piacere, e 
diletto in vedete le lite coltivazioni venire innanzi , e far prova. Co- 
fa degna d'ammirazione è ciò, che rifpofe Diocleziano nell* Epito- 
me dt Vittore a Emilio, e Galerio, che Io pregavano a pigliare di 
nuovo l’Imperio: Uttnam .rifpofe loro, pefietie vifere etera nofirit ma. 
nibui infili hi a : frofedo nunjuam fitti imlaninm inditaretit , 3, 
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to , e predichi queflo tuo modo , e col tuo dire ce n’ hai 
fatto venir molta voglia , che non ce lo infcgni tu ora- 
mai» e non ci tener più a bada ? E* ve lo potrebbe dir 
per me Coliunelia » da chi io 1’ ho in parte imparato » il 
quale lo tratta diligentemente ; pure io non mancherò, di 
parlarne alquanto, per amor di quegli, che non fanno la 
lingua Latina : non farò già si minuto , e lungo a moftrar- 
lo , come fu egli ; ma folo toccherò quello , che è di più 
importanza , o vero fu lafciato , o detto male da eflò , che , 
s’ io non m’inganno, cadde in qualche errore nel trattar-* 
lo. Egli vuole adunque (il, che fi pigli, per fare quello 
femenzaio nn luogo Scoperto, c che non lìa nè da altri 
alberi, nè da monti , ovvero muri auggiato» Ragiona an- 
cora affai , di che forte terreno e’ lì richiede , che e’ Ila , cioè » 
per ifpedirla tollo , c con poche parole , dove apparifee , c 
lì vede per ifperienza , che quella pianta fa bene , e viene 
fu rigog I io fa , e frefea; e trovato quello (che certamente 
è di grande importanza , imperocché avendovi elleno a ria* 
feere, e crescervi ancora piccole ,e tenere , fa di bifogno , 
che elle abbiano il terreno amico, e appropriato alia lor 
natura, altrimenti non vcrrebbono innanzi, o con grande 
llenco, c lunghezza di tempo) vuole, che lì divelga , 
cavi affondo almeno un braccio e mezzo; e poich’egli è al- 
quanto ricotto da i ghiacci, che lì icclga d’ infu gli Ulivi 
vecchi certi rami lunghi <*),e J i fc i , di groflèzza , come noi 
tifiamo di dire, d’ un manico di vanga , il qual 'manico è 
à propofito molto a moftrare la vera forma delle talee : pe- 
rocché, oltre alla groffezza,ha di più fomiglianza con elfi , 
per eflèr fenza nodi >ed anche effo alquanto lungo , e li le- 
ghino 

<*) Colum. Iafciò ferini i precetti .aecennaudal Vettori nel lib. *. cap. 9. 
e fon quelle le fue parole. Seminarium Olivete praparetur , cale libero , 
terrene medile valido , fri fucccfe , ncque denfo , ueque felute fole, potiur 
torri m refeleUe . Id gemiti tee* et fere migro ejt , qutm quum in irte peder 
(gfli naverii , de sito feffa tireumdtdcrit , ne a diluì (eteri detur , fermen- 
tare finite .fi. 

4 ») Columclia nel cap. 9. del lib. j. Tu ramee move! lot (reterei , & nitidei , 
quei comprjkrnfet menut (ejfif eireumvenire , bet eft manubri i er affi ludi _ 
ne , f traci ffhnei , arberibue odimele ; fr ex bit quam retemtifffmat t aitar 
reddito , ita ut ne cerùlee » , gut ullgm aliar n pattern , qutm quei ferra 
(tandem, lodai • 
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ghino quelli rami in que* pezzi, che ne «/cono » ì quali 
pezzi così fpiccati, di lunghezza di tre quarti di braccio 
1» uno,o in circa: , egli chiama talee ; la qual voce s’ è man- 
tenuta nel noftro parlare , ma s'ufa oggi in moftrare altro: 
cére già non d’altronde fono nate -quelle , che nel fegnare 
quel che fi vende a tempo, noi chiamiamo taglie t « 2-. Av- 
verti Tee egli bene , che fi fegnino quelle talee con fenopia * 
o altro colore, per porle poi ne’ divelti com’ elle (lavano 
in fu l’Ulivo, e non fottolopra ; perchè fe non fi oflervaf- 
fe quella con ogni diligenza, ne nafderebbe gran difordi-* 
ne , conciofiachè i rami degli alberi naturalmente atti ad 
appiccarli, o eglino non s ’ appiccano polli a quello modo» 
o riefeono nani , nè vengono mai alla naturale , e debita-» 
loro grandezza ; onde noi chiamiamo t fichi , e i meli po- 
di così, che fi allevano per traditilo o ne’ tedi, o negli 
orci, fichi, e meli nani; ed interviene fpeflo , che quelli 
rami degli Ulivi , nei crefcere , vengon fu sì uguali per qual- 
che fpazio , che altrimenti a gran pena fi riconofcerebbo- 
no, e verrebbe!! a cafcare in quello errore . Deefi ancora 
nel fegarli, aver cura di non ammaccare loro la buccia , 
che non fi guardando di non gli offendere a quello modo , 
mal potrebbono mettere: e tanto temeva Columella 1») que- 
llo danno, eh’ egli infegna fabbricare uno inflrumento» 
colPajuto del qual fi potelTe trattar quella cofa fenza pe* 
ricolo; e mi (limo io, che egli venilfe in quefta confide- 
razione, per lo numero grande , che in que’ tempi eglido 
ufalTcro di porne, per avere poflelfioni • Iarghiflime . Deeli 
di più, fegandofi eglino nello fpiccargli, e non ricidendo-- 
fi, che così verrebbono a patir piu, innanzi che fi metta- 
no nel divelto , levar via col Tegolo quel poco , che ha ro- 
fo, c quafi abbruciato la Tega, il che s’olTerva ancora og- 

H gi 

(i) Columella nel fudd. eap. del lib. j. Tu! et dei» de fefquipedalet ferr^. 
precidanole , ut que larum plagi utraque parte falce hventur , fr rubri . 
e a aatentur , ut fit quemadmodum in arbore fletetti ramni , ila fartele 
ima terram , & tatuatine emlum /pedane , dipanarne . B, 

(a) Columella infegna fare rinftrumento, che accenna il noflro Pier 
Vettori nel citato cap. 9. del libro j. in quella maniera . Hoc auleta 
fatile conti agii , fi priut varam feltri e , & eam par lem , fupra quant. 
ramurn fetaturut et , fané , aut firaaoeatit t extra , ut malliter , & / ine 
n*xa tortila , tolta fuperpqfita fetta tur. B. 


fi nel fare-i belli, che ancora q uefi ola Tei and orda , noce* 
ftrbbe, e impedirebbe la inerti,; raalquiofta cofa fenzx ch<_, 
fbffe imoftiwsfi > fi poifivj da . ogni dilig^ntic agricoltore co-i 
j3ofc<fe^ r.Ìch»ederfi , e venire. ad ajucare quella iinpreià/iei 
««sì qualèue'aicra fimilc» Mi» par bene da cfporre incorno, 
adatte qucU che iatefe Plinio, per edere un poco fcuro»»> 
quando egli Irride ; Nw irrbnaarc talcerj , xtut ficcare prius 
qtta.tn feraci tir 1 y utili hs comperi um . E credo» che volerti: dio 
t*y che. conottìfiaflhè tegii-, può. accadere, per ; varie cagioni/; 
elle poiché unino A* fatta quelle talee* e* a flettatele cq»« 
tre elle hanno» a ilare, elle non fi pollino fuhito metterei 
pc’lur. luoghi nel divelto, ma s'abbiaao a ferbare pareo* 
cjvi dì; e’ Ila più a pcopofico per confervarle meglio: non 
le fotJterrarc, ma tenerle altrove, dove elle fi confervin 
bene ; o quando pur l’ uomo le fotterrafle , innanzi le pon-i 
ga. nfeiugarJc (molto bene leva» loro da dolio quell* un»o-> 
re , che, elite. baano.prcfo; in qt»’ dì dando fdocdrr» : per-; 
ciocché a porle imolli farebbe molto contrario allappici-, 
«»rfi , cóme piantare nella terra molle, dal che fuomo.fi 
dee principalmente guardare . Noi Tappiamo quando e* fi 
pone una vigna , fecondo il modo qua noftroid* oggi» che 
1’ uomo fi provvede de’ magliuoli > e gli ù ventre dondfci; 
pen fa cavar miglior feme; talché bene fpeflò egli ne vieni 
fornito molti dì prima r ci fiato in tal cafo più modi di» 
mantenergli. L*l; chi ffi tien nell’ acqua > chi gli fotrerra , 
""m: ri ♦>•' ; • ••! r . . | . chi 


J»v. . i . • ■ . • / . . • _ • ■ { atr. 

( t ) Gitovettorio So^ej-ini nel Trattalo, che egli fece della Coltiva rio- 
ne dette, vip iofegnà i feguenti modi , per mantenere i magliuoli 
lungo tempo . Ma /f egli occorreffe eonfervargli a guattite effetto lungo 
‘ tempo-, etctikfi'in un orcio privo i' ogni umidezza, mettendovi in foto- 
do delta -terra [par fa, o [opra fra effi , fi eie tutti n' abbiano attorno t 
fa V orcio luogo , alto quanto i magliuoli , perebì con il loto fi pofia tu- 
rar bene in becca, rie non vi pofia trapelare ni vento, ni aere ; così fi 
• ’ manterranno per' due mefi , e trafporteranfi da lontano . E poco apprefft» 
* v foggiugne i Si ; confervano poi affai d' Inverno a ricoprirgli eoi terremo 
> femphe tenente , non valendo mettergli in erri , come fi diffe di [opra, eba 
eoi) ancora fi manterranno per due mefi, e prie. E avendefi a condurre- 
- ■ tetti me te lontane , per ejeeafi tutta /’ invernata, t' impiantano eoi me. 

' U i fi [enarrano nell* arena dolce di continuo innanzi inumidita con aequa 
fimi imeni e dotte ; fe avvenga , eie abbiano a efier portati per V acqua fai- 
fa , poti in eaffette di fi agno , piombo , • ramo , dateranno a mantcncrfi il 
me defimo tempo . B- 
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chi gli mette nella volta , dove e* fi mantengali frefchi , il 
qual luogo , per quello effetto è molto lodato . il medeli- 
mo adunque interveniva di quelle talee c e Plinio giudica 
edere a propolito > a fin che elle lì confcrvìn meglio , non 
le metter fot terra , per averle a cavare; o fc pure elle fi 
fotterrano, prima che cavate elle fi pongano, rafciugarlc . 
Quelle talee adunque , così ordinate, fi ficcano ritte nel 
modo, che s’é detto, in quel terren divelto, e cuopronvt- 
fi tutte , talché entrino fotco tre , o quattro dita., ma non 
piu , e abbiano fopra terra trita, e leggieri , e fopra tutto 
netta di falfi., che non chiuggano loro la via , e tengano 
fotto le loro mede, quando elleno vogliono fchizzar fuo- 
ra , ed ufeir fu , fentito il caldo del Sole , e la llagionc_, 
più benigna: imperocché non è dubbio, che quella opera 
li dee fare nel principio della Primavera , e non per niun 
partito ndl’alcra llagione da porre IO, cioè nell'Autunno; 
concioliachè venendone allora le brinate, e i ghiacci, ver- 
rebbono a perderli quelli rami , non avendo barbe da man- 
tener^ canto che ne venide la llagione , nella quale le pian- 
te t»l fi rifentono Iti , e cominciano a mettere . Nel prepa- 
rarli adunque a fare un Uliveto , alcuni adoperavano que- 
lle talee, e rami d’ Ulivi giovani, e frefchi , e le adotta- 
vano come s’ è detto: altri erano che , incarnino di que<le_» 
talee , toglievano U1 d'in fui ceppo degli Ulivi vecchi que- 

H z gli 

(i) Dopo thè Columellanel tante volte citato cap. 9. del lìb. 3. egli hi 
trattato dei modo di porre le talee, e dell’altro modo ancora, cioè 
di porre gW uovoli , Cr oie da noi chiamati fona, e del qual modo 
il Vettori più lotto ne difeorte; foggiugne : ftd uimmque dtbit tifi 
' v'trnum tquinoCUum [tri . E nel libro intitolato Degli Mitri, altri, 
buito a Cpiumclla , cap. 17. fi. legge U* gotti aatem placet fictu loti, 
Olivam , tut m*x ftf aquinid furti Jtrì , aut unte brumdm . ìiojtrialalit 
agricot* fere vernar» ttmpui circa c al endas Mafai ferva», , JJ. 
f») Quello rifentirll delle piante nella Primavera, che dice i| Vettori 
viene efprelTo da’ noftri. contadini con dire; il tale albero ì iA fua. 
• ’ chic , cioè quali in fugo , mediante l’umore, e II r u go, che per là 
forra del Sole egli attrae dal terreno. B. 

<j) Simil metafora leggiamo nel Davatizati COhlv. fytla 'lolle aÙuanto 
grilli, t perni fi rifiata , t febtarìfea. ti. 1 * 1 A 

(4) Columella nel folito cap. 9 . del llb. j. Infegna f! modo d^r ì’ Uli- 
veto con quelli uovoli, ovvero occhi , fecondo la parola ufata da- 
gli antichi Latini. Quidam mrlfut tuffi imam , ut radìeum Dittiti filvt. 

firium 
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gli, che boi chiamiamo per la fimilitudìhe , che eglino* 
hanno con 1* uova , uovoli ; cioè quelle parti piccole del cepv 
po , a bailo congiunte colle barbe, verdi, e vigorofe , dove 
apparifee,:cbel' Ulivo vuol metter da piè. Gli -antichi- La~> 
tini,. per Graiiitndine anch' ciTi , ma diverta* gli chiamaci 
vano occhi; e quelli tali , fpiccati di quivi corno fcheggs_,c 
con una feure , ponevano nel divelto al modo di quelle ta-> 
Jee, colla corteccia di fopra, ricoperti Umilmente dalla_* 
terra cotta , e trovavano > che quello era miglior modo af- 
£ài > come pare ancora a me , che ho provato l’uno, e l’al- 
tro. Non bifogna già pigliare di quegli uovoli , dove lìano 
già nati, e venuti fu que’ talli , perchè quelli fi perdereb- 
bono, e le loro me/Te non pollano agevolmente vivere /pic- 
cate dal vecchio, per non avere quel poco di corteccia fu- 
go da mantenerle , c nutrirle ; e medcfimamòMe per man- 
care di barbe, colle quali le piante tirano afe il nutrimen- 
to della terra, per eifer quelle la loro bocca *• Già inganna* 
molti , che per veder quelle incile già grandicelle ,-fi dan- 
no ad intendere fcioccamentc , che quello (ia più corto 
modo; ed io, oltre alla ragione, ho conofciuto per pruo- 
va ciò efTer fello , nè doverli tentare* Come 5* è detto adun- 
que fi piglieranno quegli , ne’ quali apparifee , che i talli 
fono predo per balzar fuora pel rigoglio , e per la gran 
frefehezza , che. v’ è dentro . Non mi bufimi qui alcuno * 
ch’io abbia chiamato talli («J qne' polloni , e rimeiliticci , che 
nafeono in lulle barbe degli Ulivi, le bene quella vocc__, 
s* ufa oggi folo delle incile de’ vivuoli ,che fono ito dietro 
alla fimilitudine grande, la quale è fra loro : oltre che io 
: Co , 

.M*tC - I J ’* * |k’ .*1 O •- . - * ► ' • ’ <y 

“ • 1 • *' t w . ( t • J J 

firiam Olearum tortale i txtolert. Il Vettori' pof più lotto dimoftra , 

’ come con più lode , e più iicuramente quelli occhi , o pure uovoli , 
fi debbano Haccare , e levare dagli Ulivi domefiichl , e non mai d** 

* fai vatichi . B. . , , , , > , 

fi) La parola Tallo i originata dal Greco . I Deputati del 1575. 

/opra la corrèttone del Boccaccio , Ufciarono /crino : Ed un bel en- 
fio di lattata fi dite, quando fi allarga in terra,* fa come ama geo fa- 
fina di foglie ; ma quando fi innalza ftr far* il feme ,fi dite con coca , 
tome fi erode cavata da’ Creei y Tallire ; tiol derivala dalla vote 
tome anche ofiervb il Menagi a nell’ Origini della lingua Italiana. Fol- 
lone viene dal Latino pullulare, fu tome ««rara rampollo. B. 
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fri- 

fo, che gli Atenrefi chiama vaso talli le mede tenere, e 
frefche degli Ulivi , delle quali e’faaevanole ghirlan- 
de (*), per onorar coloro , che aveiìèra fatto qualche benefizi» 
alla loro Repubblica • E*ancora da guardarli di non gli fpic- 
care da’ ceppi* degli Ulivi fàlvatichi perocché quel* cbe_>- 
oafcefTe di quivi farebbe falvatico anch’eflo^e oltre che, 
egli crederebbe a dento , farebbe poi il brutto minuto , c 
difutiler e già è! intervenuto a me, che mandando- a cava» 
re di quelli uovoli de’ campi pur domefiichi, me. ne fon» 
fiati portati de’ divarichi , i quali, fubito ohe io ho poi co- 
nofeiuti alle foglie ^mcflo che egli hanno , gli ho fatti fv er- 
re , e gittar fupra; che fi truovano ne' campi. ancora, che 
fi lavorano, e in Uliveti podi, alcuna volta de’ fàlvatichi , 
ed incerti molti ; il che. è nato da, quel , che s * è detto di 
fopra /che de’ piantoni, che vengono a venderli', ne fono 
bene fpeflo de’ divarichi.; onde io mi maraviglio forte , che 
Columella infognando quello modo*, è dicendo quello ef- 
fer giudicato migliore da alcuni, voglia, che fi vadia ne' 
bofehi , c fi tòlga degli; occhi , e radici degli Ulivi falvati» 
chi cche fenza fililo farebbe errore grandiffimo e< fi vede 
chiara* die egli no» l' aveva, provato . che dico io 

Columella? dìe fi legge i Cróci ancora antichi avere ap* 
provaco quello modo , come narra Tcofrafto nei primo di 
■ni! f orni i \ . • e . vu. > quo’ 

f • 

f») Dì un rama d* Ulivo vuole Ercble 1 , che *” inghirlandi Tefeo pre/To 
Seneca in Herc. fur. ai!. 4 . Populee noflret erbtr exernet romei, Tc, 

' Ole* fronde gentili leget y Tbefeu . &. Arila ghirlanda d' Ulivo 

v«en qua fi data per compagna quella di mirto , fecondo che ficrive 
Ancimdoro Irb. I- mine a vero- oaJrm , jux oleatta Jìgnifitet- , J>| 

, lina rama «P’UIivo contorta la giro -venne poi formata una delle tre 
ghirlande, che fa per impecia la nofira Accademia dei- Difcgno a- 
tonificare le fovrane Arti Pittura ,. Scultura . Architettura-. Nobl. 
ufoerd di dir qui , che un ramicello d’ Ulivo tenuto in una delle bran- 
che da un leone fi fu La Dtvifa-dell' Artodcgli Oliandoli della» Città 
» , nofira, di ani è ripiafa urta pittura neU' Oratorio; di Or San Mi. 
-r,-. chele negletta, colle paroletota fuggenti’ tfiioRiHVM qjri oeevm 

‘ SALSAMBWTAl &C. TIACtANT COlIi EGtVM , POSVI17. U, > 

<*ì Peti lo più in operando, fi erra perchè prima non fi è f*tt» efpe- 
! ricnta di ciò, che a laro,’ o ragionare fi prende - Qoindi à , «ht* 
Beatrice nel Canto fecondo del Paradifo òiflc a Dante. O+aueJl* 

• 1 ‘•Snavapab del, bermii Efptr.enn, faimmi l* {nervi , Cf tffrr futi 

fotte » rrm di vtfirt tfti, £*'; , , ul^è^v v itici ,ij t i. , 


Digitized by Google 


que’fuoi dotti Mèri f>) , ne’ quali egli rende le ragioni di’ 
tutto quello , xhc ii tede Jiafccre nelle pia* te , « nell* er- 
be : pane quelli <ci ponevano rimedio , ricorrendo urli’ iufi- 
zicrac, deilaqualenon parla Columella - Parlando egli adun- 
que dello anaci tare* , ed avendo ingegnato in che Il ag ione » 

« in arbe qualità di terreno rieica > che i nelti vengano 
grandi, e belli , foggiugne fopra tutto rio n afc-crc , fe le - 
marze 1*1 domcrtictre fi metteranno in fui fairaticor, chia- 
mando^ mi iti-mo io) falvatico , alberi nati quivi da per lo* 
:fO-».etnon cavati de’bofchi, c pollivi per a n nettare poi ih 
.capo a due , o tre anni , come fi fa comunemente oggi* 
perchè è gran maraviglia quanto quelli vengano fu più ri* 
gog Itoli ; c le parole, che feguono , pare, che lo moflri- 
no , perchè foggiugne „ Concioliachè le marze a quello 
„ modo hanno più mnrrimciTto per la gagfiardia de’ fub- 
„ bietti, fopra A quali fi è fatto il netto ; che già non ehm* 
merci io gagliarde le pcruggmi > e le meluggini trùfpofte , 
le quali in sì corto tempo a fatica hanno cooiindato a_, 
metter le barbe . Dopo la quale ragione Teofrafto , qua- 
li dando quello per un vantaggio , aggiugrte ,, E di 
», qui è nato, che gli agricoltori vogliono, che po/le pri- 
ma tre’ femenzai barbe A’ Ulivi falvatichi, eglino poi li 
,, anaettino o a marze, o a occhi ; perchè $’ appiccano 
,, ^più gagliardamente , c tirando a fe più nutrimento, ren- 

„ do* 

) Cioè nè* libri della Moria ciche Piante ,cìie furono da Giulio Cefi re 
Scaligero con dotMflhne Annotazioni rlJuftriti . Teofrafto fa difee. 
polo jf Ariftotele; e benché egli avtflr nome Tàrtanto, irooduneno 
dal Ubo -cnaeftre , per là (m duina -eloquenza hi -chiamato Tee- 
ffmfle * jfl. a-** -v ■ • '«■ ; « 

m Le . nurse ^ra quei piccoli uamicelli ,«b« da «n arbore fi tagliano , 
<per .inncftargli in un altro ; e firn coti dette, perchè gl’ umettamen- 
ti fi iatmo per Jo più tkhroefe di Mario, il «avanzati nella Colti- 
vazione Tofcaoa. Aantfanf i frutti in a miti modi ; « maria, a feu- 
_ dittinolo , a 1 metto, m bmtimlo . A manca i il pii teatrali , t vero neo. 

' do i dille dnb mtfe , »»de ella ha di Mtnm ; fthbea d 1 , Ottobre , e- 
Mira F anno eUnefle : ma «’ j 'appurane, provano ,t fruttane man- 
to beat . Anche Luigi Alamanni A di parere» 'che la ftagione più 
r propria pò innelìare fia la Primavera ;.e perciò ferite nel primo 
t libro delia Ara Cotrivazioue t Ville faio» migliore , t pii firme E’ V 
mima Primavera ,in mi datore Giovinette , pentii , e targo infeade R di 
. denteo ,* dt fuor la terra , e’l rido . Pur in agni altra amar tmfra ita 
pruvva. Che taler fi pul far , tr. M»-- • >nc u -.<s"V. 
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„ dono l’albero maggiore, e che fa più bel fruito. Non 
voglio già, negare > che non fi porta, intendere il domefti- 
co , pollo fopraj ogni falvatieo , forfè ancora* traipollo : per- 
chè ; retinoti’ Autore dice cho pel contrario il falvatieo ao-> 
nellato fopra ildoroellico > fe fa bene un poco di varietà 
di fa por e , non, peto farà, mai grande, e bella pianta. Io 
fonza follo loderei molto quel modo., perchè fe ne poflono 
avere di quelli tali , quanti, l’ uomo vuole , fenza fofpetto 
di ftndaniiQ jagliiiUliKi-, collo fpiccare da loro gli uovoli; 
roà -ci -è all' in con ero il tem;po lungo fuor di mod»,.cheegli- 
li ,ha ad; appettare , c martìmameme volendogli aancrtare a 
marze; dove de' nati ia fu- gli uovoli y io r*’ Jio, trafpofti 
fpcilo d’ Ottobre in capo a trenta hi eli > che vennono fuo* 
ra nel femenzaio ,ahi almeno tre braccia. Nc tema alcuno 
malto a fpiccare di quelli uovoli dagli Ulivi domeftichi ; 
nè fo, guardi di ciò per: paura di non far loro gran danno; 
perché trattando Ja cola con difcrczioile 4 - e non ne levan- 
do più. che uno , o- due’ per Ulivo » non v’ è* pericolo alcu- 
no v iS>quelta pianta pacifce manco, che alcun’ altra a le- 
varne , anzi gode d’ellère rinnovata. Bifogna bene cercare 
agli Ulivi vecchi , e che hanno gran ceppo,, che i giovani 
non n’ hanno. Stimo io , che Coiumella , il quale y come 
fi vede# m>n aveva ifperimentaco quello modo, lì grecarti 
agli Ulivi falvatichi per quella temenza: ma* certamente 
ella è vana, come io ho villo per molte* pruove • Farebbe- 
fi ancora contro al precccto [*i di Verg ilio, buono, e vero, 
a far quello; il quale non vuole a patto alcuno, che noi 
facciamo imprefa d’anncllare Ulivi fa I va t iehi , ponendoci 
innanzi agli occhi il pericolo , al quale fono fottoporti ; 
perchè fe egli imerveniOe > che l'Uliveto abbruciarti infi- 

(t) Vergi lio diede il precetto , che rapporta il Vettori , ne) Jib. a. del/a- 

Georg, con quelli verfi. Neve Olia fjlvcHret infere Ir unenti San [epe 

intMutii pafieniut excidil ignit , Qui f urtine pingui primum fui eonice 

ttùut , Rotore comprenda , frondeffue tUpfut in aitai , Ingeniti, n calo 

fenitum dedit : inde fcquutut Per ramot vtClor , ptrquo alta cacumi ita 

.v regnai , Il telai » invivi t fiamma menni , & ruit atram Ad taluni fi, 

Cta crajfut Caligine autieri .• Preferititi fi (empiflai a vertice fylvu lncu. 

kuil , glomeratqut ferrai incendia ventici . Hoc uhi non a fiirpe valent , 

taf eque riverii Poffunt , alqxe inajimiht nvinfccri terrai Infelix fupe. 

rei fallii Ohe/Itr amarti . B. 
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no jn fu la tcm (il che egli mcfira qualche vòlta accade- 
re per farfi , quando fi ricolgono 1’ Ulive, fpdTo lor fuo- 
co fptto , e rifor quella pianta atta a pigliare il fuoco , on-» 
de traendo il vento gagliardo, porterebbe la fiamma d*U*> 
ano Ulivo all* altro , e cosi verrebbe ad arder -tutto 1* Uli- 
veto) intervenendo, dico, quello cafo,^fli rimettcrebbo— 
no falvatichi; perchè non fi faterebbe di loro altro, ch e 
k barbe: dove fe foffero nati in fui domeftico? fi riceveva- 
minor danno affai-, ed in breve tempo fi ritornava l’Uli*' 
veto come egli s'era davanti. Il che avvenne a noi per Io: 
noltro affodio -IO ; che rifondo fiati tagliati da* foldati per 
far fuooo tutti gli Ulivi intorno alla città adue miglia [»j , 
rimifero domeftichi jò dove n’era uno , ue nacquero quat- 
tro, o fci. Portano ancora pericolo dai fuoco gli Ulivi, 
quando i contadini ardono la feccia; ed io fo, in quel mo- 
do ancora efferfene abbruciati qualch* uno.. Che eglino i» 
quel tempo per negligenza abbronzino agli Ulivi -de’ rami , 
fi vede intervenire molto fpeffo. Tutti quelli pericoli ci 

deo- 

•fi) Intende dell* alTcdio , thè Tanno 17*9. e i jjo. fii fitto a ■Firenze dal 
Principe d’ Oranges coli' ricreilo Imperiale . Rimifero ancora nell* 
accennata maniera, con quattro ,o fei polloni da un fot tronco pro- 
venienti, quegli Ulivi, che perirono nella feccagione del 1709* Ma 
fu oflervato , cne quei polloni , che rimifero da quegli Ulivi , il tron- 
co de’ quali fu tagliato al pari del terreno, in capo a due , 0 tre.» 
anni , per Jo più ficcarono -• perciocché efTendo elfi feoppiati fuo- 
’ za, e avendo mriTo d’in/u quel legno del vecchio Ulivo, che, per 
effere vicino, e al pari del terreno, avea patito, e /offerto avea de i 
danni del /ecco, e recifo furto , non poterono a lungo andare trar- 
ic a fe Talimcnro per crriccre,e mantenerli ; ficché c’ fu forza an- 
cora ad erti il perderli . Fu ortervato benfj , che fi mantennero , e 
crebbero rigogliofi quei polloni , che rimi/ero da quegli Ulivi , il 
tronco de’ quali fu tagliato folto terra poco meno di un metto brac- 
cio, o vero, come li A10I dire, fra le due terre; perciocché vennero 
fuori, e feoppiarono d’ in fu quel legno, che vivo, e fano era. Co- 
loro poi, che il tronco del feccato Ulivo tagliarono alto da terra , 
o fui principiare de’ rami .operarono maliffimo ; poiché in poco tem- 
po fi feccarono quei 1 im erti t tee i , che vennero fuori dal mal condot- 
to furto . B. 

(») Benedetto Varchi Star. Uh. *. Rittrdaniemi delle fritte de’ giovani t *r. 
anitre a q tufi a villa, t a quella, t non feto rovinar te e afe eoa grana 
furia , ma a guafiare gli orti , t i gì ardimi , § sbarbando dalle raditi , o 
talli mudo eolie /euri , ut* thè le vili ,t * refai , ma gli Olivi , e i eedri , 
ai melar and , f*r farne f affine . M. > 
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deono ritrarre da fpiccare gli uovoli d* in Al gli Ulivi fal- 
vatichi; ma quando pur fi trovarti; chi temette più che non 
bifogna, di torgli da’ domeilichi , c’è un altro modo Adi- 
ro da fornirtene copiofamente , e quello è, che fi trova in 
tutti gli uliveti degli Ulivi, i quali fon venuti fu doppi 
d’in fu la terra, e fono in modo feparati dal compagno, 
che tenia danno fe ne può levare uno, donde fi cava un 
numero grande di quelli a modo d’ uovoli; perchè non Co- 
lo delle parti vicine alle barbe fe ne può fare, ma del pe- 
dale ancora, dove egli c rigogliofo, e lifcio, stendendolo, 
e facendone pezzi , e de’ rami più grolfi : di quegli poi , che 
vi faranno più tettili ,e atti a ciò, per non ne perder pun- 
to , fe ne faranno talee. Ora non fi ved' egli più Ulivi, 
che cosi ritti mettono gagliardamente fu pel gambo 
in più luoghi? Nè feemerebbe quello , faccendolo , il frut- 
to degli Ulivi, perchè quel che vi rella , allargherebbe i 
rami ; e s’ accretearebbc rudi del terreno , perchè più age- 
volmente vi fi potrebbe lavorare intorno , e fe gli levereb- 
be uggia <») da dolio ; e di più fi feoprirebbe meglio l'or- 
dine delle piante , e cosi fi verrebbe ad aggiugnere al cam- 
po bellezza ; quello chiaramente fenza danno alcuno , ci 
porgerà quella copia , che noi aremo bifogno di quelli co- 
me temi . Ma ora , perciocché io mi fono di fopra accorda- 
to con coloro , i quali lodano più quello modo degli uovo- 
li , e ho conoiciuto, che egli è da anteporre all’altro del- 
le talee, mi pare, che fi convenga allegarne le ragioni, 
ed efporre le doti di elio» La prima cofa dunque mi pare, 
che quelli uovoli s’appicchino meglio, e mettano più bar- 
be, onde e’ vengano a crefcere più prello ; e quel che non 
importa poco, fono più agevoli a cavare, c polTonfi me- 
glio portare colla terra là , dove e’ s’hanno a porre, ch^, 

I qual- 

(•) Vggia » lignifica ouelP ombra cagionata dalla foltezza delle frordi de. 
gli alberi , e cne è nociva all’ altre piante , c talvolta ancora a 
quelle medefime piante, che la producono. Il Caftelvetro fopra quel 
verfo del Petrarca nel Sonetto 41. Qual' ombra è ri rrudtl ,tbt ’l fiati 
aduggt , h derivare la parola uggia dai latino od»/ . E il Taffooi fo- 
pra il medefimo verfo la tiene per formata da aduro . Ycrgilio nel 
a. della Georg, difeorrendo di quell’ ombre, che adoggiano, ed offerì; 
dono , cantò s Nunr alta fronde t rami nutrii epatant , Creftei/lìque 
adimunt fatui , uruniqut ftrtntm , B. 
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qualche volta il luogo è lontano: imperocché le talee en- 
trano fot terra predo a un braccio; conciofiaché elle li fan- 
no lunghe un poco più di tre quarti di braccio > fecondo 
la regola di Goluraella (*) , che vuole » che elle li taglino 
di lunghezza d* un piò, e mezzo, e di più vi fono quattro 
dita, che Ita lor fopra la terra, dove le piante nate d’in 
fu gli uovoli , fono forterra folo quelle quattro dna : ed 
oltre che egli c più briga a cavarle, cade loro la terra da 
dodo, per la lunghezza delle talee, che vengono a penzo- 
lare, e li porta pericolo, che nei condurle, dove ì* uom 
vuole , per la debolezza dello appiccamene , e il pefo del- 
la talea, elle non li rompano, e li fpicchino d’in fu quel 
tal ramo, fopra '1 quale elle fon nate: Non elTer di poca 
momento , anzi importare il tutto, il cavarle bene colla_* 
terra, e fenza cagliare loro alcuna barba, li può agevol- 
mente giudicare da ognuno : e Plinio ancora, lo avverti- 
le (»> , dove e’ dà alcuni precetti , come s’abbiano a cu Ilo- 
dire gli Ulivi , la fentenzia del quale è quella „ E' bifo- 
,, gna cavar l’Ulivo con diligenza , e portare colla terra_. 
,, quante più barbe li può. £ fenza dubbio a colui , che 
ara cura a quello, non fe ne perderà mai nelfuno nel tras- 
porgli; perchè cavandogli colla terra loro intorno, e len- 
za troncare le barbe, non può intervenire quali mar, che 
fe ne fecchi : e quando pure interviene , che ne muore, 
che è molto di rado , nafee perciocché o nel cavargli , o 
nel portargli , li fono loro rotte, e offefe le barbe , e s' è 
trattata finalmente la cofa con negligenza - Comanda adun- 
que Columella (5), clic quando V uomo vuol cavare la pian- 
ta, egli fe le lafci intorno, fenza muovere la terra, uno 

fpa- 

fi) La resola di Columella G legge nel lib. ». cap. 9. Tale, a frinite , di- 
ce egli , ftffaiptdalet ferra praeidaatar. E piu folto parlando della., 
terra, che deve ilare fopra le talee , putrii terra fuatuoi diritti alt * 
fltpertoaiai . E Catone rapportato anche da Firmo lib. 17. cap. »S5 
di (Te t T aitai cl tarmai , tjuat in ferrea fatami rrit , iriprdaaeai deri- 
dile, B- 

w L’avvertimento di Plinio è nel libi 17. cap. ifc ecco le Aie parole : 
Di Ulta ter tximtra Oltana apatiti , (Sr radittt quampiurimat tanta ter- 
ra ferie . B. 

(j) Columella Irb. ». cap. 9. dopo altri infegnamenrr, diede ancorali ri- 
ferito dal Vettori, foggiugnendo i Dei a da mi atVaftala fpaliam peda- 
le 


fpazio d’ un piede > e fi ficchi la vanga incorno quanto è 
fotterra 1* Ultvino , e cosi fi venga a cavare colla fua pio* 
ra : le quale piote , acciocché nei cavarle elle non fi ftrito* 
Uno, e disfacciano >egli moflra come labbia a fare a man- 
tener quella terra ferrata, e appiccata infieme in fulle bar- 
be, ed infegna fare perciò a modo d' uno inftrumemo di 
ramucelli , e di frafche, il quale la tenga come rinchiufa 
in fe. Io mi fon fervito d'un pannacelo, o fiacco , il qua- 
le , come la pianta è fvelta , innanzi che ella fi tragga fu > 
ve l’ho fitto fotto,e fiubito legatolo fiopra , « poi cavatala 
fuora , c cosi fienramente portatala, dov'io ho voluto; e 
polla che ella è nel luogo fiuo nella folla , o nella formel- 
la , alzatala un poco, e fciolto quel panno, cavatolo leg- 
giermente di fiotto alla pianta, e lafciarala ilare. A m mo- 
ni fec qui Columelia (*) alcune cofe accommodate ,o necef- 
fiarie più rollo al bene ellère della pianta yle- quali s* hanno 
ad ofltrvarc, « appartengono al luogo, dóve ella fi corica, 
cioè alla folla , o formella ; ma perchè quelli precetti fono 
alfai ben triti, e ode r vanii da chi non é al tutto trafora- 
to nel porre , non mi diftenderò molto in elfi : cioè , chc^, 
le foife > o formelle fi facciano molto prima , acciocché la 

« r| a. . ...3 ter- 
: • 1 *>•««.• . , 


Ir im eirtuìtu relinquatur , atque ita rum fa» ceffi tt pianta eruatur. 
Qui t/fpee in exìmtade ne re/oivatur , modieoi fur calti virgarum inter 
fe eonnexoe falere epnet , eo/que pila , qua eximi tur , applicare , fa vi - 
mimtui ita mneRere , ut conJlriBa terra vtlut inelufa teneatur . Tum. 
flettala parte ima hviter pilam eommtvere , fa [uppeflit vèrgi t alliga, 
re , osque piantai tram fine . k. . i ) < 

<*> E«P Aconde il Vettori' mw A- 

mice,«he li ouervioo: nel fdlìTò c. 9. del lib. j. fi Ugge 1 -Qua (cu t 
quella piccola , e tenera pianta, che da! rtmenzaio trdeiei iralpó^ 
re nella llunVa coltivazione ) ante quatti defonatar , epprtebit folirìL 
ftrtbit intuì federe bidè» Itine , deinde terrea aratre fubaBana { fi tee. 
mtn piagane eret Jumma humus) immi nere, fa ita oriti /emina fub- 
Bcrnert , fa fi confiti tee Jerebibue aqua , ta emme beuruada ,$ ante. 
f « tene dimittantur arboree. Deinde ingtrendi minuti lapidee , ve l giarda 
minta pingui fole , depofitifque /minibus Intera fertbie erreaneiJeuda fa 
, ali quid flercene mterpenendum . £ nello fleto cajj. jftque if/u ferole* 

quatemum pedum trapar antùr anno ante, vet , fi tempue no nf^gjtìr\ 
priue quam depnnantur arboree , Ih amenti e iateniantur ferii et ,*1 ree 
ignis putres faeiat , nudi fol , fa pruina facete dAuerat .Tàjladi* I. j. 
c. «8. infegna, tra 1* altre cofe da farli , nel piantare gli Ulivi, ‘he 
erdri grana jubltriatidatur . B. c * ‘ *•* " ' j 7 
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terra fi a ricotta e dal Sole , e da’ ghiacci ; il che quando 
non s’ è preparato, Aima effer bene , arder dove s’ ha a*_. 
por la pianta, dello Ararne, e delle frafche, acciocché il 
fuoco faccia l' effetto , che aveva a fare il Sole , e la bri- 
nata, e renda quel terreno fano: dipoi coricatala quivi, fi 
lievi colla zappa dalle latora della formella la terra , ch»_, 
xnedefimamente ha fentito i freddi, e i caldi, e fi tiri in 
fuile barbe , e cosi ancora fi venga ad allargare lo fpazio , 
dove la pianta ha a metter le barbe , e altri fomigiianti 
precetti. Solo toccherò, che eflo vuole , che fi getti in_» 
fuile barbe delle granella d’orzo, il che veggo ufarfi oggi 
da pochi, credo, per fuggir quella fpefa,o più pretto per 
ignoranza ; ma fiimo bene , che egli fu di giovamento , e 
d’ ajuto , quando fi pone, verfo la State , e che quel feme , 
prefo l’umido, e gonfiata , venga a mantener frefche le 
barbe della pianta tenera, e, difenderla dal caldo fmifura- 
co della State ■ So bene > che le donne , nel porre i vivuo- 
ii non mancano di quefia diligenza , e chiamano quefio 
gitearc loro alle barbe del grano (*) , o dell’orzo; dar lo- 
ro la dota; talché non è dubbio, che Columella intefc_, 

J juefio > fé tene e’ lo dice con gran brevità , quando egli 
òggiugne , che vi fi fparga fotto femi d’ orzo , e lo repe- 
te Palladio, cavato da lui , come effo fa quali di tutti gli 
altri precetti . Qnefio adunque è il modo , col quale gfi an- 
tichi , poiché fi trovò la véra via d’aver prefio il frutto di 
quefia nobil pianta , coftumavano di fare gli Uliveti: im- 
perocché, oltre agli altri beni , e commodi , che fono in_. 
eflo (i quali fono molti , e molli , come s* è ragionato di 
/opra) non fono a chi fe gli allieva qua fi di fpefa niuna; 
hafta folo penfarvi a buon’ ora, e andarli ordinando prima. 
Il che ufa dì fare in ogni cofa ogni perfona, che ha pun- 
to di prudenza; perchè in un picciol quadro, e campicel- 
Jo fe ne può ficcare di molte centinaia, e balla ne’du^, 
primi anni tenergli netti dall’ erbe col farchiarli fpeflo,c 

guar- 
ii) II Card. Fr.incefto de’NerR il Vecchio detto nell* Accademia della.. 
Crufca il Dotato , alzò per Imprefa un vivuoio con del grano fuile 
batbe . B. Quelli dopo aver tenuto il Vefcovado di Piftoia diven- 
ti ArcivefCovo di Firenze, indi nel 1669. venne creato Cardinale^» 
da Clemente iX. fino al 1*70, in cui paisà all’altra vita. M. 
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guardargli dal beftiame. Vera eefa è, che da prima quan- 
do e fli nafcono, cd efcono fu della terra , per effer quelle 
meffe piceiole,* tenere molte , è bene regnarle , acciocché 
nell'entrare in quello chi ufo elle non li calpellino: e— » 
Colutnclla avvertifee (*),che fi ficchi loro dallato io terra 
duo come feudifii » i quali raoftriuo >• dove elle fono; c_» 
perchè eglino diano più fermi , nè cafchiuo agevolmente 
pel vento > fi leghino infieme da capo ► Il terso anno (*•) 
(che ne' duo primi non fi toccano col ferro) di quelle più 
ineffe, e come talli, che eglino hanno , fine lafcia duo 
fole, e l’ altre fi fveigono,o tagliano , per ifierrc poi V ta- 
so feguente la più bella, e la più vegnente di elfi , e fi- 
milmente levar via l’altra ; e fi cominciano a lavorar col 
marretto un poco più affondo. Ma perciocché io ho detto, 
iècondo la regola di ColumelJa , che delle due meffe d’ in 
fui medefimo ceppo e’ fi ne tagli il quarto anno una, la-- 
più debole, non voglio mancare d’avvertire., che quando 
elle fon venute ambedue belle, e rigogliofe, e fono in fu 
I* uovolo tanto lontane l’ima dall’altra, che fi polla figa- 
re in quel mezzo (.il che fi può agevolmente vedere con_» 
ifcoprirle un poco , per efferc quelle a fommo ) ella fi lafci 
dare, e poi quando elle s’hanno a porre,, con una figa fi 
fpicchino l’una dall’ altra; e cosi di quelle tali fi verrà a 
raddoppiare il numero: nort fi può già cavar quello com- 
modo di quelle venute fu in fulic talee, ma folo * corata, 
ho detto, nelle nate in fu gli uovoli- Deonfi ancora ver- 
fo il Verno , c quando i freddi fon grandi , per effere te- 
nere, e gentili, coprire con un poco di pagliericcio, e le- 
tame groffo, chic lo tengo calde > « «osi palarle con una—# 

can- 
ti) Columella lib. j. cip. 9. Binis inditibut ex atraqut farti bumantur 
[ cioè le talee , ovvero gli uovoli . ] Hi funt ile quahbet arbore brevi 
/patio inaia ear pofiti , fa in fumma parte inter fé vincalo connext ,ne 
f arile finguh denciantur . Hoc falere utile efi fropter fojforum ignoran . 
tiam , ut rum bidentibur , aut /arcuili / 'mi nari km colere tufi nutrir , de- 
fofita talea non Udantur . B. 

(l) Columella lib. d. dice, cKe fa di meftìere l Quam frequenti ffme /imi. 
nattum primo anno /aerili , follerò , fa jtqutnubut , cum jam radicala 
feminam convalaerint , raflrii excoli. Std biennio a fui al ione abfl inerì , 
tertio anno /mgalir Jtmmibui bino / ramala relinqui , fa frequenter /at- 
tiri /eminarìum convenni s quarto anno ex duobui rami 1 infirmici am. 
pai andai efi ,fie iaculi a quinquennio arbu/cult Mila irta tisi ioni funi . B» 
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canna, o paletto lottile, per mantenerle diritte; perocché 
ftando piegate, metcerebbono in fui gambo a traverfo,e_, 
così quel rigoglio ,*hc aveva a falrre,e fare alzare la pian- 
ta, fi perderebbe quivi. Ora, come vede ciafcuno, tutte 
queftecofenon fono di fpcfa gran fatto; folo -ricercano un 
poco di cura, e diligenza: né fi ha a tener perduto per 
quefto molto terreno , perciocché elle fi pongono quivi fpefi- 
fe fenza impedirli J* una l’altra . Se ne può porre ancora , 
e in gran numero in un divelto d’ una pancata, o d’ una 
■vigna, quando ella fi pone di nuovo, fra gli ordini delle 
viti, in quel medefimo tempo, che fi .pongono i magliuo- 
li ; dove .elle non ricercano briga , o fpefa alcuna , fuor di 
quella, che per l’ordinario fi mette nel lavorare le viti, 
della quale non fi può a patto alcuno mancare ; pur ch^_, 
quivi fi guardi , che elle non fiano pafciute ; il che non in- 
terverrà mai , fe non a .uno molto trafcuraco contadino, 
perciocché è.dovere , che fe ne tenga lontano il beftiame 
per conto delle viri itcfle '•>. Balla folo, che per un anno, 
quando elle fono ancora piccole , nel lavorar Ja vigna , s’ab- 
bia cura da chi la lavora , di non trar fuori colla vanga quegli 
uovoli , in fu’ quali elle fono nate , e fondate; e cosi poi 
quando elle fono crefciute alquanto, che non fi appicchi- 
no loro addolfo i tralci delle .viti (*) , i quali Je cirerebbo- 
no giìi, e co’,vrricci , che s’attorcono loro addoflò,ie vef- 
rebbono a riciderc ; ma il riparare a quello è piccoliffima 
fatica , -ma non però da mancarne, e balla porvi un poco 
mente quando l’uomo fi va a fpaffo per la vigna . Nè li 
faccia uno punto befTe di quello avvertimento; perciocché 
io affermo, che chi l’uferà , e tratterà la cola bene, fen- 
za danno alcuno delle viti, nel quinto anno, che gueflc_, 

pian- 
ti) Di quanto nocumento fìa il bcltiame alle viti, ne parla Vergilio nel 
t. della Georgica , ove dice: Fregora net tantum tana cenema prui- 
na , Ani gravi! incarnirne feepulit arenhbue e firn , Quantum illi nccue. 
re gregei , àurique venenum Venite , & admorfe jìgnaea in flirpt eitet- 
trix . Dagli Ulivi falvatichi vuole Cornata preffo Teocrito Idill. j. 
Traditi, d* Ant. Mar. Salvini , che ffieno lungi le capre dicendo: 
Via li iaìV Oleafro , helatriei eaprette , dilungatevi , B. 
fa) De Senta, parlando della vite: Eadem , ut fe erigat , eloviculit fui e 3 
quali manibut , quidquid efi natta , compìettitur : quam ferpentem multi, 
plki lapfu , <5* erratiti, ferro amputa»! cmttt are agrrrclarum . ~B. 
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piante «fi cavano per trafporre , e alcuna volta prima , do- 
ve il terreno , e il fito del cielo è loro propizio] ne trar- 
rà quel tanto, che egli ari fpefo nel fare il divelto del- 
ia vigna >e forfè più , o voglia egli vendere quefte piante , 
o porle m fui fua; e gli reiteri , quando élla comincia a 
fruttare, la vigna in dono: e farà un poco quello maggior 
guadagno, che porre ne’ divelti (come fanno fcioccamente 
molti con gran danno delle viti ) delle carote, o de’ ca- 
voli;. imperocché ciafcuno di quelli ortaggi sfrutta molto 
la terra , e oltre a quello il cavolo (■) è per fua natura ni- 
mico della vite, talché fenza alcun profitto (per elTcr que- 
lle cofe vili, e oltracciò' far,, che per corle fi calpellano 
fpcffb i- divelti), e* rovinano, e fpengono le viti: dove que- 
llo non nuoce loro , per non tirare a fe troppo- umore , e 
porta al padrone infinito guadagno- Coftumavano ancora 
gli antichi di feminar qualche cof* ne' diveiti nuovi , ma 
più. prefio de’ nefiiv che dalle viti, e in quegli , che chia- 
mavano pomarj, per non tener si lungo tempo perduto 
quel terreno, avendovi niafifmamente fatto- fpefa , e rcn- 
dntolo atto a produrre ognreofa ; concioliachè per qualche 
anno ie piante portevi non noia no nè colle barbe , nè coll’ 
ombra quel ,che vi {Llemiua. dentro - Non facevano già que- 
llo , poiché le piante erano crefcuite, e diventate' gagliar- 
de , e lo mollra M~ Varronc ma fi farebbono ben- guarda- 
ti di porvi cole, che impedifièro il lor primo- fine. Non_. 
ho già letto io Autore alcuno , che vi poneflero di quelle 
talee; perocché è cofa penfata, e trovata da me W,cm’è 
rinfeita di grande utilità. Quando nelle vigne da prim a r 
lì è ordinato quello come femenzaio > ed elle fono tanto 
crefciutc , che comiacerebbona forfè * notar «u vói, e fi- 
1 - 0 r tu tTfOTiS 'ì "rii «pil- 

lo Che il cavolo fia nimico della vite lo conferma Plinio ne? cap. 9 del 
l'h. »«• dove decorrendo egli delle virtù , e della ornila del cavolo, 

« rapportando 1* opinioni de' Greci , fcriffe , che Bilet éttraben [ braf- 
ncaffl \mm ptreo&om puf un t ; ittm alvum foivert , *aotitmqut kit 
jifUrt ; vitto * io* t furi , ut inimitxm vitibtt * * B. 

0 ) Il noftro Vettori fu vcramentenon meno rifufeitatore di cofe di fiori- 
le , che trovatore di cofe nuove intorno alla coltivazione degli Oli- 
vi; e perciò Filippo Valori ne'Ternjini di mezzo rilievo, e d’ inte- 
sa dottrina ua gli archi di Cala Valori ia Firenze , ragionando 

del- 
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xmimente Ttcevérebbono da loro qualche danno , elle fi ca- 
vano > e così la vigna viene a reftare fc arica , e netta; 
di quelle Puoi» fi ferve ad empiere la poflclfione di Ulivi 
con pochiflima. fpefa , cioè con quella fola , la quale noti 
fi può a modo niuno fuggire (io intendo di far le fòlle, o 
Je formelle ) talché fi può porre col medcfirno danaio aliai 
più Ulivi , non avendo a comperare i piantoni , i quali da 
non molti anni in quà fono venuti in un pregio grandilfi- 
mo , e che altrimenti andrebbe tuttavia crescendo » talché 
•non fenza cagione molti fi aliem-bbono da porne, che non 
potrcbbono reggere alla fpefa ; malfimamente non andando 
anche tutti innanzi , ma perdendofene non pochi per varj 
.accidenti, e fingendone anco in quel numero qualch'uno 
de* falvatichi , i quali fi comperano per buoni fpelfe volte, 
come s’è detto di fopra . Chi adunque ordinerà la cofa per 
uno di quelli modi, farà ficuro da quelli mali, e con leg- 
giere fpefa fornirà i poderi di Ulivi, c augumcnterà mol- 
to le fue entrate . Quando fi mettono lòtterra le talee, 
fi dee la parte di loro più grolla , e che va fotto ( la qua- 
le è quella, che s* ha ad appiccare alla terra , e dove han- 
no poi a generarli le barbe) tuffare in uno intrifo, e co- 
me palla tenera, prima ordinata in qualche vafo a quella 
fine, la qnale fia fatta di fiere© d* afino, o di pecora <‘) , e 
di bovina -con terra cotta , e cosi fparlò fopra quelta mate- 
ria quel tanto d’acqua , che hifogna , e rimenatala con un 
legno, fia ridotta in quella forma . Quello mefcuglio di 
cofe, che fi pongono fenza barbe, fi unifeono meglio con 
la terra , perciocché egli viene ad efTere quali una colla fra 
loro, e quella dura da per fe»« arida ; che altrimenti mal 
volentieri fi congiugnereòbono infieme . Non debbo qui 
mancare di riprovare 1* errore di coloro , i quali , non con- 
fide- 

della Coltivazione di Bernardo Davanzali , e di quella di Giovan- 
vettorio Soderini intorno alle viti , feggiugne ancora del Vettori e 
Cernì mallo frèma dilla Coltivazioni particolari , t generala lodi digli 
Vlivì fi pubblici Trattata volgare di Pier Vinari , davi quii grami' Verno 
fi reputa il prima a iufegnart nuova maniera iT anticipare fratta di fi. 
mi! pianta . B. 

(*) Catone dille : fimoqut tubulo fummtm taìram cblinite. E Columella 
nel cap. del li b. j. Sei operati t , talrarum rapita , tSr imai parta 
mix to fimo cum lioeri tblmirt , & ita tota/ tat inmtrgrri , M, 
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fiderato quefio modo bene , dicono , eflo eflér colà lunga, 
c par loro più breve la via de' piantoni; i quali *’ in ganna- 
no a maraviglia^ «fóndo vero tutto 1' oppofico , come io 
inoltrerò loro; cioè, che le talee vengono in aliai minor 
tempo, che fi mette ad allevare un piantone al piè d’un 
Ulivo vecchio , il che effi non considerano ; che innanzi 
che venga a una giufta grofózza,ha bifogno intorno a die- 
ci anni, e poi trafpo(to,e appiccato , prima che faccia dell* 
ulive, ricerca uno fpazio di quattro, o cinque anni; tal- 
ché aggiunti a' cinque anni or detti, i dieci di fopra rac- 
conti, egli fe ne va per Jo meno in quindici anni di tem- 
po; dove, come s’è inoltro , quelli Olivini lì tramutano 
il quinto anno, e il feguente fanno dell' ulive, talché ba- 
lla loro i due terzi manco di tempo. Direbbono forfè co- 
storo (che farebbe uno inganno limile a quel di fopra) che 
de’ piantoni , lenza aver durato fatica ad allevargli , e avu- 
to ad afpettar quel tempo, fc ne truova da comperare , fu- 
bito che l’uomo fi rifolve a porre, e di quefii no: e io 
(come è - vero) rifponderò, che di quelli ancora lì troverà 
chi n’alleverà per vendere, e ne farà arte, come fanno in- 
finite perlòne de’nelti , quando lì troverà il comperatore, 
che fia ogni volta ,chc lì vedrà per ogn’ uno , quanto que- 
llo modo è utile: e a me n’è Itati chielli da più perfone , 
che hanno veduto con gli occhi la bella pruova , che fan- 
no; ma io v’ho attefo folo per mio ufo. Non fa ora di 
bifogno raccontare quanto i piantoni nuocono agli Ulivi 
vecchi , allevandogli loro a’ piedi, e quanto in quel tempo 
egli fcemino il frutto di quegli ; e fopra tutto il danno , 
che fanno loro, quando fi Spiccano da' padri , che ne por- 
tano feco quali tutto quel, che v’è di buono: ed c bene__, 
altra cofa far quello , e fquarciare in fullc barbe un Ulivo, 
che levarne un po’ di fchcggia , come fi fa nell’ ordinar^ 
il fcmenzaio con gli uovoli . Non voglio già negare , che 
gli antichi ancora non ufafóro qualche volta di porre de* 
piantoni ; e quello fecondo me nafceva , quando non era- 
no provvisti di quefie piante giovani , così come io ltimo, 
che alcuna volta nel porre una vigna eglino fi fervifóro 
de’ magliuoli , come facciamo oggi comunemente noi, fi^J 
bene il lor vero , c ficuro modo era colle barbatèlle , ch« 

K , . . ^ così 
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cosi chiarimmo fioi quelle, che etti dicevano viviradrct («>* 
nelle provinole loro certamente , nelle quali e’ facevano gran 
vignazzi > per non aver quivi la comoditi delle allevate» 
elfi ricorrevano a* magliuoli ; il che tutto interviene , per- 
chè gli uomini I pelle volte non fi preparano a quel, chc_* 
vogliono «vi a un pezzo fare, e vieta lor voglia ìq un Cubi- 
to di fare una cofa ; onde eglino fono forzati a trattari^ 
ton peggiore regola, e più a cafo- Mollra cflere fiati in 
que’tempt ancora i piantoni in qualche ufo Columella (») *, 
dove, infognato che egli ha, come fi allicvino quelli Uli- 
vini colle talee, o uovoli , elio dice , che iL tronco, atto 
a cflere trafpofto, dee edere almeno della groflèzza d’ua 
braccio umano (i) , perchè quivi per tronco e’ piglia il pian- 
tone. Palladio ancora [al, clic fu nell'età molto più balla , 
nella quale già, s* io non m'inganno, fi cominciava a po- 
co a poco a mancare di quella incera diligenza , parla di 
quefto modo di porre gli uliveti co’ piantoni; comecché 
egli cocchi il modo delle talee » nel quale etto feguita , co- 
me confetta, in ogni cofa CoiumclJa . Vergilio ancora» 
quando egli ditte : SeJ traudì ole te melius .... intefe que- 
iti piantoni; che non dubito-, quanto al nome, che quello 
non fatte il fuo fenlo- Mi maraviglio bene , che egli pre- 
ponefle quella pofla all'altra , e lo affer matte tanto gagliar- 
damente fenz’ altro dire; che doveva pure renderne qual- 
che ragione, come fa alcuna volta di qualche altra cofa , 
che n’ ha manco bifogno: ma credo» che egli non i’avef- 
fe provata, c fe n’ andafle dietro al giudizio di qualche^ , 
Scrittore , il quale avefle tenuta quella opinione . E chi 
fa fe egli fi può dir di lui quel , che è affermato da più. 

Scrit- 


ti) Lat. Vivi raiix . Al. 

<») Ecco le parole , colle quali Coltimeli* nel cap. 9. del Iib. j. mollra 
che i piantoni erano in ufo ne’ tempi fuor . Truneui auitm aflior 
trami alieni t,1 , qui braebii rrafiiuibnrm babet . ». 

(j) Quanto a quel , che il proverbio dice della groflwz» degli Olivi , 
egli è tale: chi vuote ingannare il fuo vicino. Ponga l'Ulivo graffo , a ’l 
fico ficcali no . Monofini l*b. 8. U. 

[al Palladio parla del porre t piantoni nel cap. 18. del lib. j. e Vergì- 
lio nel ». lib. della Georg, lafciò ferme le parole portate dal no- 
Uro Autore; e 1 * intera fententa del Poeta è quella: Sei trteneui Olrm. 
■mnUui , frof agirne vitti keffonieol « Zt. 


Scrittori Greci , e Latini , ehe N leandro Colofonio (0 fcriflc 
leggiadramente dello cole rulhcane, e pur fu uomo alie- 
niflima dalla villa, e da’ lavori delle terre, perchè li valle 
la ciò della Focaia, e facilita, ohe egli aveva di far vedi , 
e non della colti vaiionc de’ campi , che egli noti poffede- 
va (»). U medcfimo ancora fi crede per ogn’ uno di Ara- 
to , il quale fcrifle delle. flette , e delle cofe celefti in verfi 
ornati filmi , e ottimi , e non fa pe va aflrologia. E’ ben ve- 
to, che nel libro intitolato Degli Alberi , il quale •*’ nfa__, 
di lampare dietro V libri di Cottimeli* ( fe bene alcuni 
non fuor di ragione , {limano , che non (u del medefitno 
Autore,) dtrwe egli ragiona degli uliveti fi tr«ov«no fcritte. 
quelle parole; Meliuj autem traodi , quarti pi aulii , Olive - 
tura conjìiincre ; che fi vede, che fon quelle d> Vergilio,c 
d’ uno , che iegvrita l’autorità fua • Ma falciamo Ilare co* 
fioro n*l loro errore > e «odiaticene dietro a quel, che noi 
veggiarao per ifpeeienxa riufcir meglio , che non è cofa più 
malagevole, che volere rimutar gli uomini d’ una loro 
ufanza <jf , benché cattiva: E io fui già ragguagliato da_» 
uno, che udì., che pattando due notiti cittadini accanto un 
campo, nel quale lo aveva polle di quatte piante con bell* 
ordine , e vedutele crefcinte M maraviglia io breve tempo, 
i quali P avevano prima vedute , per pattar eglino di quivi 
fpcllb , andando alle loro pofleflkyii, quando elle fi pofo- 
no, fotrili , J’tmo ditte all’altro: noi .ci facevamo prima T 
a torto beffe di Fiero a por quelle bacchette , e ora egli 

K x me 

<i) Cicerone nel Uh. «, Ve Onore dice appunto jn fatino piè, che hiu 

"• •“»»*• *" "»*r» ttMU> il V«.<^ , kumm fi ««?« .ueer.Mlae , te. 

4 jireh V t, ornaufimie, dtqua «4/1*4/ «<«0*1 4 ratum 
de tetto , Hrìhjtjut tkxtffe i fi, de rette r ufi itti bemtmew et egei remoti f. 
firnurn , Wtandrum C oUphountm , poetiti , quattoni f Multate non tufi tee, 
fenp/tfft prillare ; quid tft tur ut» Orator de refill in eloquenti f me di. 
rat , quii ad ceri atre eaeefam, tompufqut cegaovn ì B. 

(*) Ali' incontro di Nicandro il noftro Vcttgiì e delle cpfe ruftàcace, e 
della Poesia ancora ebbe gran po Ceffo, come fi vede troll' *I«e da quei 
veti! di franccfcoVirua a lui : Colie faiufirtm, Vvlrit,quem fovee aura , 
C affama». Dune Mtefas per amie lutine, & Ipfnm finte», tum Feafim ifift- AL 
()) L' ni. in i.i ha una gran forza; c il Petrarca, che cò he» <oo v »«bbe, 
Ja ‘fi ®fl»i p»ù poderofa delio Beffo piacere , ohe pura è si gagliardo : 
egli oiffe nel Sonetto 17?. Piatir poi tira j afonia mi trafpvta . M. 
E nel Son. aio. Quante è il poter d' una preferiti* afona l 
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meritamente fi potrebbe ridere di noi, e deila noftra igno- 
ranza. Il medefimo intervenne d’ un altro lavoratore di 
terre , il quale abbattendoli a palla re per una via , allato 
al luogo, dove io poneva di quelle piante, le quali poi han- 
no fatto molto bella pruova , diffe a un altro, che era fe« 
co (fecondo che mi fu poi detto) Che vuol far coffui dì 
quelle rolle (0 ? chiamandole cosi, per porli quelle piante 
colie ior fiondi, e co’ior ramuceJ/i, talché elle vengono 
ad avere un poco di fomiglianza colle rotte, colie qnali i 
contadini tifano di cacciar le mofche , le quali fono di fron- 
di. Ma perchè io mi fono propello, non tanto di lodare 
quello modo di porre, degno certamente di fomma lode, 
il quale è fiato molti fecoli fepolto; ma di celebrare ia__» 
pianta in fc , e inoltrare la gentilezza , c leggiadria dell* 
Ulivo, c come e' fi debbano governare; feguicecò piar oltre 
a parlar di loro: e prima avvertirà circa ’i luogo, dove 
eglino s’ hanno a trafporre , d' un precetto degli antichi , 
i quali tutti unitamente affermano, che l’uomo fi guardi 
di piantargli , non fidamente vicini alle querce <*>,o a’cer- 
ri , perchè l'uggia di quelli alberi fiilvatichi nuoce loro in- 
finitamente, e fi vede , che i grandi , che vi fono fiotto, 
le fuggono,e fc ne difcoftanoco’rami quanto poffono ; ma 
ancora dal terreno, donde elle fumo fiate cavate; percioc- 
ché le querce , ancora cagliate, lafciano certe barboline 
nocive agli uliveti, perocché il loro umore, che a elfi è 
nimico, come veleno, attriftifee l'Ulivo, e non lo lafcia 

ve- 

(t) Fgid. Menag. nell’Orlg. della Lrng. Irai, fa la derivazione della vo- 
ce U (0 U cosi: Rame, Ramni», Refi a . Otlav. Ferrari la fa derivare 
• da Kafcum , o RaJinm, che lignifica vna certa pianta fanatica, e_* 
{pinoli. Mi piace piò la derivazione dti Menagio. il Da vanz. nel- 
la Coltiva*. Tofc. chiamò anch'egli Roffe i pìccoli rami dell'Ulivo: 
Il puntene alte , in quattro anni ha rifatto reile fut meffe la rolla , ed 
ì V ivo fatto. E Dante b<ò quella parola io lignificato di ramucello 
di qualfivoglia pianta. Ini. l j. Id ette ime dalla fiaifra tofìa Nude, 
e graffiati , fuggendo ri forte , Che della felva tempi ine egni rolla, B. 
(t) Cokimella bb. 5. tap- *. Quereur etiam enei fa radietr nenia/ Oliveta 
rehnquit , quorum virar entrai Oltam . Palladio Irb. $. cap. 18. Cer. 
far , tir e f calar enti fa raduti nexiar rehnquit , quorum virar Oltane, 
metal. Plinio lib. 17. cap. 18. otta , ubi qutrtut tffefra Jìt , male po- 
mitar ; queniam verme t , qui tram vet ruttar , i» radice qutrtut naftui*. 
*te , ér tranfmnt , B. 


0 by Google 


reati fu frefco , e rigogliofo . Vorrebbono adunque fi 
pian cadere» , ponendole in luoghi prima fàlvatichi (*)} e disfar» 
ti a quella line, dove fodero dati lecci, o corbezzoli, cioè 
alberi, che i Latini chiamavano Arbuti; e oggi ancora in 
più luoghi vicini di qua , inantenato quali il nome antico , 
fi dicono arbutegli. £’ da confiderarc qui, che il luogo, 
dove fanno bene le querce, per altro farebbe molto a pro- 
polito , perocché elle non crefcono, fe non in grada, e 
buona terra, e forfè col lavorare affondo, e rivoltare bene 
il terréno ,il clic fi fa nel diverre , fi rimedia qualche po- 
co a quello male . Ho voluto aggiugner quello , per non 
ifpaveiuar tanto, da porre ancora donde quelle fi parto- 
no; pure io non poteva mancare di non avvertire della di- 
ligenza loro . Circa il luogo pure , ma fot co altra confi- 
derazione, dove s'abbia ad ordinare un uliveto f»J, modrano, 
che quello albero ama la mediocrità , e che non fa bene 
nelle cime de* monti , nè ne' piani, e luoghi badi, ma ner* 
poggetti ,comc fi vede edere nella Val di f^efaUl, e nelle 

» col- 


li) Palladio, parlami* degli Ufi»! , dific [i6, j, ap. 18 . Poiefi feri & ubi 
1 arbutue , uut Hmjhttrmt: ». ■ -, .« li» , i. t. r ;• i 

(i) Intorno al luogo, « da tenero dove deefi piantare 1’ Ulivo , cosi 
j , ;*lciò dritto il fuo parere Coiumeila I» b, j. cap. 8. Sei ncque depref. 
■ f 4 rttqut ardua, magifqut modica eliiiot amai , quale/ in Italia * 

■Satinoram , ve I torà Provincia Banca viie'mur, E Palladio, che prCfo 
a»ea mollo da Coiumeila , dico nel lib. j. «ap. iS che 1' Ulivo me - 
dite elivu deleOatur ; ncque imam loeum , ut qua arduum fati tur , magie 
modieoi tltvot diligi e , ficut tjl regio Sabina, vel Banca. 11 fcntimentO 
di Vergih'o inforno aquefta materia lì legge nel lib, a. della Georg, 
dove egli ftrlflfc. Difficile r prinnem tetra, toUcfque maligni , Tenute 
' ubi argilla, fr dumo fi t calcala/ arvir , Palladìa gaudi nt fy/va viverle 

< Oliva . Indino 'fi trailo furgoni Ohafler eodem Plurima/ j fir frati, bat- 

. *it ijjvefiribui agri . E Luigi Alarti, nel lib. fr.de) la fu» Coltiva» i— 
ne di (Te : La pampinofa vite , * /' alma Uliva , Il mandorlo gentil , la > 
piaggia , i 7 eolie /Iman pii» d’ altro , e dove fa la terra Jfeiutta, c * 

■ r , • t i oiu . ;o ib Ci.c . , - t i; 

<») L* Val di Pela è uaafirtifeVaìle, delle Campagne Pro reatine , già 
una delle molte Signorie^' Baondeknpnti - r ed è con detta per Io 
fui micelio Pefa , che va a sboccare in ArnopreiTo la Regia Villa dejp 
Imbrodar»». Francefeo Redi di quello fiume di (le io un fao Sene» 
10 • Qui , dove orgogUofetts » metter foci) Giugni le Fife. tetre el iti 
««* d'Arnt, M» -• i < . •_ ,| 

. ,i . .'I : a . . J . ..v» 
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colline di Fifa (*) • Elfi per cfempio ponevano il paefe de* 
Sabini, e in Iipagna la Borica, oggi detta Granata: c me- • 
defimamentc brama luoghi temperati , e non troppo fred- 
di , nè troppo caldi ;, onde nel Mugello i*l e lotto 1* Appen- 
nino non viene innanzi quello frutto per la . freddura gran- 
de- Nondebbo di più mancare , volendo efporre fedelmen- 
te Jc doti di quella pianta , di non dire , che ella nafce , e 
fi genera, da uno ièinori,in tutti i modi , ne* quali fi crea 
qualfivoglia altro albero, o erba ; perocché quefto m olirà 
facilità d’ averla , e può efler cagione, che ella fi vada mag- 
giormente ampliando. Lafciando ora (tare gli altri più pia- 
ni , e ordinar); ponendo nel terreno divelto un pedale di 
Ulivo fcnza barba alcuna, o rami, egli s’appicca, e inet- 
te; benché i rami , lafciandovegll , far còbo no più predo at- 
ti ad impedire la generazione , che ad ajutarla : pure egli 
pare, che tagliato fopra , e l'otto, e’fi renda in un certo 
modo più privo del verde; e quello forfè fece, che Tco- 
frafto , parlando di quella tale generazione , lo chiamò le- 
gno: e di più il medefimo pedale , o legno sfelfo in più 
parti ancora s’appicca, c fe nc vede ogni giorno ifpcricn- 
za ; il che non avverrebbe del fico . In fu quelto ragiona- 
mento mi pare da confiderare un poco, per effer quel luo- 
go molto ofeuro , quel che volle dir Vergilto , quando 
aneli’ elTo , parlando della generazione delle piante (il qual 
luogo egli prefe tutto da Teofrallo fommo Filofofo, e_» 
che trattò quella parte della natura eccellentemente ) egli 
fcriflè ( che bifogna qui porre le parole fue proprie) 

Qttirr cauditibur fettis ( mirabile ditti! ) 

' Trudìtur e ficco radix oleagina Ugno. 

Xo per me credo, che egli intendelTe quel, che ho detto 
io di fopra, che tagliati i pedali degli Ulivi in più parti , 
<lfi mettono , e mandano fuora le barbe ; ma mi dà noia__. 

guel- 
fi) Le Colline di Pifa fono di ottimo olio fertiliflime , e tra ertfc fpe- 
lialmente la Valle d» Calci , la quale, oltre ad erterc di molte deli, 
aie, e amenità ripiena, produce ancora un olio di fquifitena mara- 
*Ii >t viglioò . B. 

(a) Il MuRello* una piccola Provincia dello Sfato Fiorentino, porta Tor- 
to, e di quà dall’ Appennino , già Signorìa degli Ibaldini. B. Una 
deferiaione di tal Provincia colla caria della medefima l’ha porta in 
luce il Doti. Giufeppe Maria Brocchi l’anao 1748. M. 
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quella voce ficc y aggiunta * quella Ugno : non pento già, 
che qui ficco lignifichi quel , che fa nella noftra lingua» 
cioè veramente fccco-j fe bene i grammatici lo dichiarano 
costi ma afciutto ,e quali privo d’ogni umore ,e che gli è 
reliata poca vita addeòfifo ; il che uipQra ancora il chiamar- 
la rgh legno, e quello- oltre al veto figaihcaoo- dell» voce: 
perchè farebbe una fciocchczza a credere ►che un legno in- 
teramente fecco potelfe mettere , ancorché pare, che Ver- 
gaio l* actnni , affermando , che quella ge aerazione è di 
gran maraviglia; il che non pone Teoftafto, nè mollra in 
parte alcuna , che ella fia cola sì nuova , e sì inaudita - E 
certamente, fc bene e’ non interverrebbe il medeùmo iou* 
molte piante, neir Ulivo quello non è Arano: perciocché 
non fi potrebbe agevolmente dire, quanto per natura egli 
fia difpoffo,e apparecchiato a nafeere. Narra ben Teofra- 
flo, che ha Mentito dire, che un palod' Ulivo, fitto pee 
fòltenece un’elier* , v*ffc inficine eoa- ella , e finalmente^* 
divenne piantai Ma egli afferma , quefto intervenire d* ra- 
do , dove gli altri modi fono più naturali. Agghigaerò qui 
io , che quel » che ei dice aver udito y e le ne rimette alia 
fède altrui , non è sì raro , e sì Arano > quanta effo lo fa 3 
perciocché io l* ho- veduto- addi venie più volte «un. fedo 
ne* pali lunghi r mia i tv una caviglia ficca, itni tpiara per for- 
za > nel terren lodo ancora , per reggere una «ter e itfarw 
dofi\> quando G- potano gli Ulivi > di que 1 rami più lunghi, 
c diritti di far pali per viti , fe ne vede akuna volta ap- 
piccare , Ce bene eglino fimo flati tagliati fectimanc prima , 
e falciati al feretro; e certi Ulivi i quali fi veggono nati 
nel. uwzzo delle vifcj^^fonajipnjitiJk da quello principio. 
Il luogo di Vcrgilìo , pollo da me di fopra »eflère ofeuro , 
e detto A rattamente , lo dichiara, che «gli Jaa- affaticato di 
molti a cavarne fenfij y e larfc.fartt avvolger*:; e io- dubi- 
to , che il nofiro M* Luigi Alamanni (ri , una delle glorie 

della noftra lingua , e non già la minore , nel primo della. 

• I 1 'fa 

2 ■ * |Ha 
•l'J Con tomaia’ pmftiwa «1 nofiro Autor* eh uni a Luigi' Alanwnoi tuia 
drlle glorie della notti* lingua, e non gii la -minora ; poiché egli 
adoperando il Tofcaoo, linguaggio, eovipofe poeticamente io quaìfi- 
voglia fpeaie di poesia,* io eiafcum di c(T« -fi fonò <»* ecoelien- 
u. La fez Coltivazione, che è una della più belle» e compite cole, 

che 
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fua coltivazione non vi fi fia aneli’ effo ingannato : peroc- 
che io tengo per fermo, che <love egli foavemente cantò: * 

„ Ma quel cb‘i più , tbe dulia morta uliva 
„ Il già / ecco fedal fegati do in baffo, . ' 

„ Si vedran germinar le barbe ancora ; 
e* voleflc toccare quello modo di Vergili©: e me lo fa cre- 
dere ’l vedere , come egli entrò a efporre quello precetto » ’ 
che fenza dubbio quel dire: Ma quel eh’ è più , arguifce_* 
cofa , che abbia in le un poco di maraviglia . Di pai quel 
fecco pedale mi par , che rifponda interamente a quel di 
Virgilio ficco Ugno . Non credo già » che il Poeta latino vo- 
Jeflè dire il medefimo: e lè egli intende , come io mi fti- 
nO) che uno Ulivo lecco fopra la terra, fegandolo giù baf- 
fo vicino alle barbe, rimette, non mi par cofa punto nuo- 
va; ma che avverrà Tempre, purché le barbe ancora non 
fiano fecche. Non fo già come una pianta fi porta chiamar 
morta, e il pedal Aio fecco, fe le rodano ancora le barbe 
vive , nelle quali è tutta la virtù . Se quello può interve- 
nire é ficuramente vero il fuo avvertimento : ma non ri- 
fponde già a quel di Vergilio, che vuole, che il gambo 
dell’Ulivo fi sfenda in più parti , e che quelle parti fi pon- 
gano altrove, e afferma, che elle *’ appiccheranno. Ma_. 
non Aiarno più ■* difputare con Poeti 1*1, a’ quali hanno a 
effer lecite molte cole , che non fi concederebbono agevol- 
mente ad ajtri Scrittori . Narrerò ancor brevemente , co- 
me nel porli é*<i deons collocare nella foffa con -bell or- 
dine (»), e che fi rifpondano P un 1’ altro per tutti i ver - 
fi; che è quel modo tanto commendato dagli antichi, che 
’ • ban- t 

. ‘ t • ■ ■ • ;•’» : ìi 

Che egli abbia fatto , per lo giudizio, t per l’ingegno, che tanto vi 
ri (blende, £ data in queft’ anno tyi8. riflampata rn Padova per Giti- 
ftppe Cornino in quarto grande, coll’aggiunta del terfitfiino Poe- 
metto dell’ Api di Giovanni RuceIIai,e le note al medelìmo di Ku- 
bertoThis il tutto nobilmente ilio Arato , ed arricchito con erudi- 
1 ; xt notizie da’ due degniffimi fratelli Gio: Antonio ,e Gaetano Volpi . B. 
M Noto i quel detto di Oraiio nell’ Arte Poetica : fiSwiiut, atque^ 

i tutù Quidhbet audendi [empir fnit eque peteflat . B. 

<zl 'VdrgHio nel lib. t. della Georg, diede quello infegnamento con una 
HlUftre fimilitudrne. Vt [ape ingenti bilie rum tenga tobertrt Exphcuet 
< Urie, <Sr rampe fitti! agmen aperte', DtfiÙaque neitt , ac late fluttuai 
ai., emme 


Digitized by Google 


8t 

hanno ìnfegnato con le loro fcritture» come s’abbiano a_* 
coltivare i campi; e quefto non folo per lo diletto, cho, 
fc ne cava con gli occhi ( il quale io non chiamerei .mai 
vano, e da poterli agevolmente deprezzare , per non effere 
cofa alcuna fra le umane di più giovamento , e leggia- 
drìa, che l' ordine ; ) ma di più, perciocché offcrvatolo, il 
che fi può fare fenza fatica , o fpefa alcuna , la terra , be- 
ne divifata può loro ugualmente porgere, e fumminiftrare 
Tumore, di che eglino fi ntttrilcono («),e di più effe pian- 
te non nnocono T una all’altra coll’uggia, e colle barbe, 
per effer quelle troppo preffo, < T altre troppo difcollo, 
che di quella canta lontananza non cavano già elleno be- 
nefizio alcuno. Offervafi quello nelle muraglie, ed cdifi- 
zj grandi, e darlo per precetto gli Architettori è noto a_, 
ciafcuno; nè è ninno oggi sì goffo maellro , che non fac- 
cia, che le parti loro fi rifpondano , e l’una colonna, 
pi la Uro ila a corda di «incontro all'altra; fc bene ( l J nelle 
: ». . JL Chie- 

omnit Atre reni denti tellue , nec Jum berrida mifcent frali» , ftì dn. 
bar mediti Man trrat in urmit : Omni» fiat ptCribut numerii dimrnf» 
viarum : Non animum modo uti pafcat profpeflut inanem ; Sed quia non 
alittr •Dirti dabit omnibut tquai Terra , ncque in vaeuum poltrunt [tu 
ex tender e rami . Luigi Alamanni nel lib. *. della fua Coltivazione, 
fcgunando le veftigia di Vergili», colla medefima fimi laudine di lui 
de de Io Afflo infegnameoto. Tenga gli ordini eguai, ebe non pur dan- 
no Agli oetbi de' miglior' leggiadro afpetto , Ma ben divìfe in fe , eon più 
ragione Le ammmrjìra il itrren l' umore, e I' rfea i NI premendo fra lor 
Ji fanno oltraggio. Mofirìn /' iflefìa forma, ebe fi vede In guerra fptflo , 
ave I' ornbil t tomba Ri [veglia all’ arme , e ebe la fotta ftbitra Si [piega 
in quadro, e ’u minaeeitfa tempra Volge al nemico il volto, e 'niente „ 
afpettm, Ver gt» muover hi , dii Truce il fegno , Ch'ha di numera 
par la fronte, e I fianchi . E Cicerone nel Libro De Senedutc avevi 
detto : Quid de peatorum ve, ditate , ani arkorum ordinila , , aut vinca . 
rum , ohvetorumve [pici» dicami Brevi prendami Agro bene mito, ni. 
bil potei! effe net ufu uberiur , nec fpteie ornai, ut . B. 

0) Su quefto propolito non difdice il notare ciò, che Giufeppe Nenci Sc- 
ucio in certi Tuoi Reflelli /opra la Coltivazione andò motivando, va- 
le a dire, che l’Ulivo fi può piantare vicino alle viti, e si alle Te- 
mente fenza nocumento ricevere , perchè colle radici poca foAarza 
/ugge dalla terra , contentandoli della frefcura.ed umiditi , per efler 
di buona fufliftenza da per fc, nè colle Tue foglie piccole, e convef- 
fe non fa ombra notevole . M. . 

(») Di limili e errori, odifagaaglianze, che fi debban chiamare, fe ne of- 
fervatranoi nella noftra Chief*diS.Mar.Novelia,e inpiàaltre. M. 
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Clnefe antiche» e ne' Templi ancora ampj , c funtuofi,per 
cirere fiate, in quei tempi» che furoa fatti , fmarnte tutte 
le buone arti » fi truova di grandi errori . Il medefimo in* 
terveniva allora nel porre gli alberi fruttiferi » e nel colti* 
vare le terre ; che gli ponevano comunemente a cafo , 
lenza regola alcuna buona, come noi vegliamo apertamen- 
te per gli Ulivi di quc* tempi , che fono ballati, e veggon- 
li ancora podi fenza ordine niuno; e fopra tutto peccava- 
no i noltri pafla ti nel porgli troppo vicini l'uno 1’ altro, 
che è il maggior errore , che fi polla commettere in que- 
llo cafo, e dal quale oggi ancora molti non fi fanno a_^ 
ballanza guardare : e quello nafce perchè veggono la fpe- 
fa, che elfi hanno fatta in fare una folla, e coftando tan- 
to, par loro fatica a porvi sì poche piante ; e non s'ac- 
corgono i poco avveduti, che e' multiplicano in ifpefa fen- 
za prò alcuno, anzi con danno , comperando que' più pian* 
toni, che non bifognava , o fc eglino gli hanno in fui lo- 
ro, gittandogli via; perciocché polli sì fitti, e’ non fanno 
ulive, o poche, ed impedifcono l’altro frutto della terra, 
cioè il frumento, e le biade, che vi fi feminano fotto. E 
le egli fi confiderà bene, quella è la cagione, che fa, che 
gli Scrittori d' Agricoltura concedono, che per un verfo 
le piante fi pongano più prelTo,che per l'altro; cioè, che 
le foflè fiano più lontane 1* una dall’ altra , che non è lo 
spazio fra l’una pianta, e 1* altra in quelle tali folfe; pe- 
rocché 1* intervallo fra I’ uno ordine d' Ulivi, e l’altro, 
lafciato alquanto maggiore, non collava lor nulla, perchè 
non fi diveglie ; e le foffe a farle , collano affai: onde e’ 
s* ingegnavano di porvene alquanti più, purché e’ non fof- 
fero tanto accodo 1* uno all* altro, che e’ fi noia fiero- E 
Columeila giudica (*),che lo fpazio fra gli ordini nel ter- 
reo graffo, e dove fi femini lor fotto frumento , o biade, 

deb- 


(t) Nel cap. 9. del Kb. *. dell* ediz. de’ Giueti in F«r. l’anno ijat. il 
precetto di Columeila fi legge appunto coti : Sfattum iattr trdiaet 
minimum tfit Mtt , frugai , frumentari» fai» , ftaagenum ftiam >*- 
alterar» fartem , atqae in altera m qaadragtaam i marre , net idem» fé- 
gettivi qmdem , di' Vietnam pedam . t Pallad. Iio. $« cap. 1 8. fetide , che 

gli Ulivi, Si frumentanut agir eli , t/utm toafenmni Olivete , quadra. 

g tati iattr fi ptdtbtu difient , ft mater vittnuqutmt . L'Autore del Lib. 
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debba eflère almanco felTant* piedi , e nella medefima di- 
rittura fra i’ una pianta, e l'altra, folo trentacinque : nel 
magro poi, e non atto ai femi , fi contenta di venticinque , 
mi (limo io di lunghezza» E perchè egli s' è Tempre depu- 
tato della iìagione [>j, nella quale lì dee porre ogni forte 
di alberi , conciofiachè alcuni lodano la Primavera , ed al- 
tri ufano più tolto di porre 1* Autunno, bifogna princi- 
palmente, a voler bene determinare quello, confiderare il 
paefe fe è freddo , o caldo, e dipoi il terreno fe egli è 
umido, o afeiutto: e ùmilmente quel campo proprio, do- 
ve s’ha a porre, com’egli è .volto; cioè fe guarda a mez- 
zogiorno, o a tramontana: e medefimamente > che forcc_ 
di frutti vi s'ha a porre; e di più colle lor barbe, cioè ne- 
lli, o fenza , cioè rami, o piantoni; perciocché tutte que- 
lle cofe variano molto, e richieggono diverfa Aagione, co- 
me apparifee, fenza affaticarli in moftrarlo . E fra l’ altre 
doti , che hanno in loro le piante giovani d’ Ulivo, di che 
s* è ragionato, una è quella, che elle li pollono porre fi- 
curamentc in ogni ftagionc; e non folo s’appiccano bene 
alia terra e d’Ottobre, e di Marzo, ma hanno ancora più 
larghi tempi in ciafcuna di quelle due flagioni ; perocché 
fe non viene loro addollo fubito un freddo ecceflivQ, o un 
caldo fuor di mifura, male poflbno patire, ulata la dili- 
genza predetta di cavarle colla lor terra; là dove i pian- 
toni non fi polfono porre in quello nollro paefe, che ben 
vada , fe npn verfo la Primavera; imperocché non portan- 
do feco terra, e trovandoli fenza barbe, e di più fcapez- 
zati , e ricevute piaghe si grandi , non fi pollono difende- 
re da’ freddi , « da’-ghjacri del Verno . Non dico già , che 
ancora in quelle molto tenere piante, non fi convenga.., 
avere un poco di confiderazione alle cofe dette di fopra , 

L z per 

De Arborib. cap. 17. O/m» dreet in tir ftxagimi ptdti di {poni , ut fpa. 
tìum in latitudini»» crejctndi babeat , nam qua in p r occntattm txtcn- 
duntur, evanida funi , parumque frudut forum . B 
(1) Bernardo Davanaati , pattando dell 1 Ulivo nella fua Coltivatore To- 
fcana , difle aflbluiamcnte : L'Ulivo vuol tftr piantato di Marzo, 0 d * 
JpriU, poi chi mejfo ha. Ma decorrendo egli del porre i piantosi fo- 
Iamente, ben fi accorda col fornimento del Vetiori , che più a baf- 
fo dille , che i piantoni nei nollro paefe non li poflòco porre, ft^ 
non verfo la Primavera . B- 
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per trattarle bene da ogni parte , e accarezzarle quanto 
ì’uoin può, come elle meritano. Ma facciamo conto ora- 
mai, come in vero noi pofliam fare , che elle fiano appic- 
cate , e di vederle nel campo tutte vagitele gentili , colle 
lor frondi , e co’lor rami , che guatino I’ una l’altra (*>, 
e quali godano della loro cosi bella villa , e dolce compa- 
gnia, fe bene elle fi fon alquanto dàfcoftate Putta dall'al- 
tra, nè fono sì propinque, come eU’crano nel femenzaio; 
e vegnamo un poco a vedere, come noi P abbiamo a con- 
servare, e ajutarle crefcere, ed ingroflare , perciocché elle 
fi pongono fottili , e di groffezza poco più d’ una bacchet- 
ta , ma ben più lunghe. Elle non ricercano altro , e balla 
foro, le non fi femina il campo, dove effe fon polle , van- 
garle P Autunno un poco intorno, e dar loro del polverac- 
cio, e feguitar di far quello, mentre che elle fon giova- 
ni ; come ancora bifogna fare a’ piantoni, a volergli trat- 
tar bene: e così,elfendo in buon terreno, e che Pami , in 
tre , o quattro anni diventano groffe come un manica di 
vanga, e in breve tempo poi paiono Ulivi forniti, e inte- 
ri; i quali Ulivi alcuni antichi <») dicevano, non diman- 
dare aiuto alcuno da chi gli aveva nel fuo: alcri ( coiti 
in vero è ) affermavano , die fra tutte le piante HI quella 

ti- • 

• 1 , * * 

fi) Il verbo guatar! , con ottimo girilo è (fato adoperato dal Vettori in 
quello luogo , poiché e' fuo le tifarli da' buoni Scrii lori , quando fi vii 
far vedere due, che (i guardano, e li. vagheggiano, o pure uno , che 
guarda, e vagheggia, per cofa mapavigliofa , rilpctto a belle***, a 
novità, che ella abbia io fe s e cori, come fe animati fodero gli Uli- 
vi, ilnoftro Autore gli dipigne in maniera, che guatandoli , e’ fan- 
fara, che l'uno vagheggi la belleiia dell’altro. Il Boccaccio nella.. 
Novella di Guido Cavalcanti , volendo farci vedere la maraviglia", 
che forprefc coloro, dalle mani de’ quali Guido inafipettatamentt* 
fvìluppatofi, fe n andò, difle : Cijtoro rimaftro tutti guatando l'ulta 
Vaino . E i Deputati fopra lo ftellb Boccaccio fenderò, che quello 
modo di dire ha una eoral forza, thè appunto dipigne uno , che per ma. 
raviglia non parli , ma fi redi , come ih ode cofa molto nuova , o ne 
vede una molto frana , flupef atto. B. 

f») Vergilio Georg. Iib. i. Centra non ulta efl Oleir cultura ; ncque illa 
Froeurvam expedant faleem , rafirofque tenace t , Cum femel barerunt ar. 
vie, aurafque tulerunt . Ipfa fatii teline, cum denti recluditur etneo. 
Sufficit bumorem , (fr gravida! cum vomere fruga . B. 

(l) ColumdU lib. j. cap. 8. £* omnibus flirpibn minorem impenfam deJL 
derat Oh». B, 
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richiede minore fpefa, che alcuna altra r e noi reggiamo > 

. che vicino al mare, dove Zefiro arriva trofeo, cfoave, c 
te conforta tutte, e ricrea, e* non ufano* di' governare gii 
Ulivi; come interviene intorno a Pietra- Sama (*) , e in_, 
Val di Calci, paefe molto ameno, c benigno; o non folo 
non governan quivi gli Ulivi, ma gli offendono, c mazzi- 
eano, quando effì- voglion corre l’ Ulive ; che gli battono 
con pertiche fenza difcrczione alcuna ; il che fe fi tifali»-, 
in quello noftro paefe, che non abbiamo- il benefizio dell* 
aria, e manchiamo di quella tanta dolcezza del- vento ma- 
rino , di rado vedremmo if frutto dell’ Ulivo'. B di qui 
nacque , che Teofrafto difle , che!’ Ulivo (ri non. faceva lon- 
tano dal mare quaranta miglia , il quale egli (limò efiere 
il termine , dove arriva frefeo ,e atto a impregnar le pian- 
te ( per «far la. voce , translata prima dal noftro gran Poe- 
v ra) quello vento E lenza fallo nell’ Ulivo importa pitiche 

- nulla il terreno a lui accommodato ;ed il cielo : onde noi, 

- che manchiamo dell’un de' due, nè abbiamo olw’ a quello 

- in molti luoghi quel terreno, che elfi amerobbono , genti- 
le , e come tufo, qual è a Palaia (ri ,.e in V’al di Gale»; 
debbiamo mettere tanto piu lludio in caftodirio-. Noni. 

-dico già, che per tutto, indifferentemente vicino al* marcì, 
gii Ulivi .facciano bene , nè quello a patto alcuno intef^_, 
Tcofrafi®; perocché fono anche quivi de’ luoghi, dove el- 
fi non pruovano , perciocché il terreno v’è lor contrario, 
-o k politura è tale , e il luogo è volto in modo, che egli- 
no vi firn cono qualche nocumento le fi vede manifclto, 

*' f ’b °i ; tTO"" 

5 al mire-* le campa- 
i d’ olio , per la md- 
no> germogliare. Ben 


:h.. 


l! 



(t) Pfetrà Santa ¥ una _ 
i lire della quale prtìii 

- titudine, c- grandetta degli. Ulivi, c _ 

i vero» che ella ò porta in cauiviflima aria per la filine de' corpi 
umani . B. , - , . , . , . < 

(») Columella non rigetta uua fomigiiante openione nel cap. 8. del. Uè. 
j. ma dice bene , che l’Ultra io alcuni luoghi, bea ohe lontani dal 
mare, nondimeno, fa .provai ecco le fu* parole : Hate arborem fieri, 
i . t ur exillimant ultra mìlranum ftxagejimum a mari , aut xoa vivere ,aut 
■ *** *S* feraeem . Sei iv-^mbu/iam ben rette valet , &, ■ 

(J) Palaia è un- luogo vicino al Pootadera , é lontano da Pii*,. per la— 
parte di Firenze , dieci miglia in circa. Della Valle di Calci, .luogo 
amemffimo, e deliziofcffimo del Contado di Pifa , gU abbiamo par* 
iato m altra annotazione . S, 
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trovarli alcuni poggetti propinqui al mare» ne* qnali 
piante vengono fu rigogliofe, e mignolano ancora benc> 
ma non v’ allegano , come moftra Teofrafto mrdefimo in- 
tervenire intorno a Tarento; che gli Ulivi Tempre quivi 
danno Tegno di copiofa ricolta , ma poi in fui fiorire la 
maggior parte del frutto lì perde: e fopra tutto interviene 
quello per tutto in quegli , i quali fon polli ne* ball] , 
dove non pofTono i venti, che gli rinfrefehino ; perocché 
quivi le vampe del Sole abbruciano i loro fiori. Affermava 
il medelìmo Autore , che come 1’ Ulivo non faceva ben* . 
lontano dal mare quello fpazio , che s'è detto, così ancora 
avveniva del timo, gentile erba, e grata alle pecchie (•) , 
e che produce nobililTimo mele. E fenza fallo alcuno certe 
piante fono, che godono dell’ afpctto del mare, o almeno 
d’efferc volte , fe ben lontane, verfo quello ; come inter- 
viene dell* erba I*ì , chiamata per voce Greca Stecbade , e , 
denominata dall’lfole dirincontro a Marfilia verfo Levan- 
te, chiamate oggi di Ieris,Je quali anticamente da i Maf- 
filienfì , per «Aere fiate per ordine dalla natura porte , fu- 
rono dette Stecadi,dove ella nafee in gran copia ; la qua- 
le ancora è molto bella nel Monte a San Giuliano <JJ fra Pi- 
fa, e Lucca. Di quefla adunque tale erba, che è giovevo- 
le in più modi a’ corpi umani, c s’ufa molto ne* bagnite- 
li docce artificiofc da’ Medici, fe ne truova gran quan- 
tità in un monte vicino a Carmignano , il quale fi chiama 
Monte Albano (4); non già per tutto , ma folo in quella.» 

par- 
to Plinio della diligenza , thè fi deve tifare intorno alle pecchie parlan- 
do, lib. ai.cap. i». fetide, che Harum (cioè \e pecchie ) tr^o taufn 
i oportit ftrtre ttytuum . A» 

-![*) E>« quell’ erba , e delle molte fue virtù parlano diffufamente tutti i 
Botanici v e perciò il Lettore potrà predo di effi foddisfarfi , fi. 

(j) Quello è quel monte, di cui Dante dilli Inf. Canf. jj. Calciando il 
lupo, * i lupicini al monto, Pereti i Pi fan’ veder Lutea noto poma». B. 
( 4 )' Carmignano i «in Caflello, fiutato in una collina, che rella fopra il 
Poggio a Calano celebre Villa della Reai Cafa di Tofcana . La_ 
Vi collina dove ì Carm gnano, produce un vino preciofidìmo, che pren- 
de il nome dal medefimo Caftelto. Il Redi nel Ditirambo cantò di 
cucilo vino t Meo fe gie» ** f TiH ^ a •* man * Di trillante Carmignana t 
i xjoe) grato in fe » mi j pieve , Che ambrata , e nettar non invidio 
Giove . È. Un alt» Monf Albano è faori della Porta alla Croce di 
Jtirenze aej popolo 4i-S. Andrea a Roveziano, fiato talora confufo 
con quello» M. • 
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parte» che rifguarda il mare, fé bene egli ?' è lontano tren- 
ta miglia, che dall’ altra banda non fe ne vede folounfilo. 
Quello ho voluto dire, per njoftrare quanta forza hanno i 
venti, che vengono di certi luoghi * che ..portalo feco mol- 
to della natura di que’paefi , donde e’ fi partono, e di que» 
gli di più dove elfi padano ; acciocché non ci paia maravi- 
gliofo , c ftrano quel, che dice Teofrafto degli Ulivi . Po- 
lli che eglino fono, e crcfciuti oramai in modo , che fan-* 
no gran frutto, fe bene egli fopportano, come n'è detto» 
per lungo tempo ogni trafeurataggine ,c mal trattamento, 
non è per quello, che citlloditi bene, e vezzeggiaci, clli 
non rendano merito delle fatiche prefe loro intorno J !<-* 
quali però fono leggieri j e prima li richiede lavorargli, e 
cosi dar loro qualche cofa a’ piedi, che gU rife aldi, e rin- 
yigorifea , e quello bifogna fare verfo il Verno , quando s* 
apprestano i freddi grandi, ed i ghiacci, E . giudicato a— . 
propofito molto f»*r ^««<W;il tcrame di pecore , o di ca- 
fironi , che fi chiama comunemente polveraccio : ma deri- 
vando quel nome da letizia (*)> mDftrando,chnfaJiete,e_«* 
frefche le biade, e le piante, non fo perchè egli s* abbia a 
fuggire ,e avere a fchlfo cotanto. In molti luoghi qui alt* 
intorno quello grassume per più pudùca*#; : Ai chiama fu- 
go . Alcuni lodano molto « ritagli de* cuoi nuovi (W, e, quello 
ancor più » che fi fpicca da dofib alle pelli quando elle fi 
conciano ,i quali ritagli , chiamati limbellucci , giovano lo- 
ro certamente molto , e durano per ifpazio di tre anni al- 
meno, feguitando fempre di rinvigorirgli, e ancora non-, 
fono di molta fpefa; ma bifogna coprirgli bene » e porgli 
loro io fuiie ta**be fùù «aagi; arde uà* poco affondo , peroc- 
ché il Verno le golpi , quando elle uom tr uova no altro da 
vivere, e così i cani mal cibati da* contadini , fentendo 1* 
odore gli cavano , e fpargono per terra [»] . Quelle due co- 

■ . •••• , e fe 

(,) Quid ftaat lata/ fatta : principio del j. lib. della Georg. S. 

(*) Bernardo Davanzali nella Sua Coltivazione Tofana, trattando dell* 
Olivo, dille ; il quarto attuo minigli al pitdt tut coltilo it caiacci , 
maculati co» pteoriao , io una buca fasta dt farà , acciacchi lavora», 
do , la vanga no» gli travi , t la golpi la votata tuo gli catti p « ma- 
Buchi . B. t . 

(}) Catone nel cap. 44. intorno al potar* gli Ulivi , diede quelle regole. 

0 li. 
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ifc adunque giovano molto agli Ulivi : ma più che altro il 
potargli, come è comune opinione <T ognuno, e fi vedc_; 
riufcire per ifperienza; cofa , ohe oggi i contadini, i quali 
lavorano i poderi altrui, parte per ignoranza , parte per ma- 
lizia fanno mal volentieri , nè vi fi po/Tono agevolmente in- 
durre; per gro/Tezza dico, e poco conofcimcnto ; perocché 
credono perdere il frutto di que* rami, che tagliano, e lo 
dicono chiaramente , che que' rami, vhe lievano dall’ Uli- 
vo, non faranno loro quell’ anno dell* ulive : -e non veggo- 
no gli /tolti} che lo fceitiarloro i rami è cagione , che quei t 
che vi rimangono, ne fanno eglino; dove Jafciati Itar qui- 
vi, non ne aiebbono fatti riè quegli, nè quelli; lènza che 
potati gli Ulivi, mandano fuora vermene, le quali in bre- 
ve tempo fi caricano d’ Ulive ; e cosi gli Ulivi vengono a 
ringiovenire , e levarli da dolio il vecchiume, il quale non 
poteva produrre frutto, per eficre /tracco, e mezzo /ècco- 
Nè ci ha a muovere ritener da far quello il fapere,che 
l’Ulivo non fa’! frutto in fui nuovo, come fanno alcune 
altre piante, cioè -in Tulle mefie di quello anno ; concio- 
fiacofachè que’ talli, e vermene nuove mignoleranno il fe- 
condo anno , -e così -fi prepara l’Ulivo al frutto gagliardo 
per lungo tempo . Per malizia poi intendo , quando egli- 
no fanno molto bene quanto quello fia utile , ma fi atten- 
gono dal farto , perciocché non hanno penfiero l'J di /lare in 
fu quel podere, o vero temono di non n’efièr cacciati: im- 
perocché allora, quando efli non l’hanno a godere, non_. 
vogliono con Jor noia , preparare l'uliveto per 1* avveni- 
re a render gran frutto; e fi contentano di quel poco, che 
fenza fatica ne polTon cavare Ma perch'io ho tocco qui 
fopra brevemente del generare l’albero in fui nuovo, o in 

fui 

Glivetum ilicbut quindeeim ante equinettium vtrnum iati file p ut sre . Ex 
te die diti quadragintjquinque rette ferax rrit , qua srida trust , 
quid ventai inttrfregerit , tu omnia eximite ; qui lotut fersx nes erit , 
te fluì tonti dite , aratroque bine modale, flirfefque Uvei fatile. B. 

(i) Quando un contadino è licenziato dal Padrone , e non lavora come 
egli de've 11 podere , anzi più lofio lo tratta male, riguardo all’ ef_ 
fete ffcrter «nindàto \>id ; e’ fi fucd dire in tioftra lingua, e' fa s lafrim 
federe: il qual mudo, di dire traslativamente fi adopera ancora .quan- 
do qua! C vog 1 ia altra pcr/ona danneggia, e tratta male altri affari, 
■ * altre materie. B. 
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fai vecchia» e non efler quella cofa ben nota a* contadini; 
«■’ allargherò un poco in parlare di quella diverfità nelle 
piante; delle quali alcune producono il frutto in tulle mef- 
fe nuove» cioè di quello Hello anno > ed alcune in fulle^, 
vecchie» ed alcune altre in fu tutte due. In filile nuovt_, 
il fico, e la vite; in fulle vecchie l’Ulivo, il melo, il pe- 
ro-, il mandorlo , il melagrano , e quali tutte quelle fimi- 
li; in fu tutte due poi , cioè in fulle giovani , e in fulle 
vecchie , i meli , i quali conducono il frutto per »un loro 
ordinario due volte l’anno.» io intendo la Primavera, e_» 
l’Autunno, e l' altre piante limili ; che que’ frutti, i qua- 
li 1 li nrwuarano prima, fono in fui vecchio, ed i ferotini ia 
fui nuovo. Ma torniamo a’ noli ri Ulivi. Avevano intorno 
alla cultura di quella pianta gli antichi contadini un loro 
proverbio , che diceva, che „ colui, che lavorava 1’ uli- 
», veto , gli domandava il frurto ; e «quel , che lo concimava , 
», otteneva la do mim « 4g j—tjacf poi , che lo potava , io for- 
», zava : tanta pjù fede avevano in. quell'ultimo, che ne- 
gli altri- due primi; ed i noflri ancora hanno nelle dite fe- 
conde regole un precetto limile, che dicono „ Lieva da_, 
capo, e pon da piè Perocché egli fi vede manifefto, 
che 1' Ulivo gode d’ clTcr rinnovato , e per quoiflo è necef- 
fario potarlo (*>. Non intendo già, che tutte le maniere 
degli Ulivi abbiano piacere ugualmente d' elTer potati ; per- 
ciocché quegli, che fi chiamano razzi nel contado di Fifa, 
non fi ufano quivi molto potare: e per lo contrario quelli, 
che dicono gramigni , vogliono efler potati bene, e fpeffo. 
Quanto alla prima parte di quello nollro avvertimento , 
cioè a pox lor® qua Ir.hcuaafa^-dae gl* ingral&; oltre 

al concime, che efli davano loro , eglino avevano un mo- 
do di governargli , il quale fenz’ altro fugo, che della ter- 
ra ftefla , giovava loro aliai ; il quale io non fo oggi , che 

m ; " s’ufi 


(») Colimeli» riferifce quello proverbio lib. i. cip. tj. Veferìt proverbi i 
mtminiff) conventi . Bum , fui arri oìivtum , rogare fruBttm »■ tmi, flet- 
terti , extrare ; qui ridar , eogere . B. , . 

(|) Bernardo Davanzati nella Coltivazione Tofcana fcrilTe ,che Ogni an. 
no potati vegliati t/fere l’Ulivo morajuolo, il flit; il fufine j il Melagra- 
no , pereti abbondano d' umore ; il mordanole vuole JUr largo , ettaro , in 
vermene, altrimenti non ai lega ; il eoregginolo al tornimelo ,■ folto , no» 
mai letto , tome fon quegli delle colline dì Fifa . B. 
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s’ ufi interamente quà in parte alcuna: ma non era gii pro- 
prio degli Ulivi, anzi ferriva alle viti ancora, e a ogni 
alcra Torta di frutti; e quello era che la Primavera , fra»^ 
il tempo, che comincia a trarre il vento marino, e l'equi- 
nozio di quella llagione, eglino acconciavano le viti > co- 
me fi dirà qui gli Ulivi, ed il Settembre , innanzi che ve- 
ni fiero i freddi grandi; e in fui cominciare delle piove egli» 
no lavoravano al piè dell’Ulivo , c vi facevano intorno 
a modo d’ una pozzanghera »(«)equivi voltavano uno ,o più 
folchetti: perchè quello s’ tifava molto nelle fpiagge,<^ 
nelle colline, i quali folchi , quando poi venivano le pio- 
ve gagliarde , vi conducevano il terren cotto dal Sole la 
State paflata, fermandoli quivi quell’acqua torbida, e ter- 
rofa : e così, fenza tornarvi poi , o pigliarfene altra briga , 
e foftenervi fpefa» rincalzavano 1* Ulivo, o altra pianta del 
fiore della terra, e la facevano dar bene, e godere tutt’ il 
Verno: nè poteva queflo modo ,U governarle nuocere loro 
in parte alcuna , come fa qualche volta il concime , il qua- 
le non Tempre giova, anzi alcuna volta , fecondo i tempo- 
rali (O , che feguono , nuoce . E fenza fallo alle viti gran- 
di non fi dee dare, fe già elle non fodero molto vecchie, 
e dentate, che arrecherebbe lor danno , e farebbe il vino 
graffo , e che fi guaderebbe agevolmente • Mollra elfer ve- 
ro quello, e feonforta dal farlo quel , che fi dice in no- 
me della vite, che fa bene ella il bifogno Tuo, da nodri 
contadini per proverbio „ Non mi dare, e non mi torre; 
„ e non mi toccar, quand’io fon molle „ • Chiamavano 
quello lavoro i Latini ablaquearc ; ed i loro Autori infe- 
gnano tutti come, e quando s'abbiano ad ablaqueare le^» 
® vi- 

ti) Quella maniera di governare le piante era chiamata da’ Latini , come 
più fotto accenna anche il Vettori, ablaqueare, Cnlumella , trattan- 
do delie viti.dflc 1 b. 4 cap. i ablaqueare ommhu Autumnu cpor- 
iobil prima quinquenni*, dum vitit tonvmlefeat : ubi vero Iruatut a do! e. 
fitrit , fere triennio murmittendui eji ejur eperii Ubar. Palladio lib. t. 
cap. f. Unitaria menfe lacu temperata ablaqueandt- Junt vhtt , quod 
Unii txeodieare appellarti \ idefi ciré* vitit radiano dolabra terram deli . 
gemer aperire , & purgati* amnibut, velai latta ejjjcert , ut Sali f Ufo - 
riha , & imbrtbui pnvoetntur . B. 

(%) Temprala. 1 contadini importile dicono la tempefla. B. 
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viti, e gli Ulivi («>. Avvertifcono ancora i medefimi, clic 
fi fpicchi loro d’in fui pedale il mnftio, il quale vi fi ge- 
nera , malli ma mente ne* luoghi umidi, e ne ricuopre buona 
parte , e fe vi fi lafciafle Ilare , gli terrebbe infermi , e fa- 
rebbe cagione, che non facelTero molto frutto, nè avelfe- 
ro mai le frondi frefche, nè liete: onde e* bifogna , che_, 
chi ama quella piasta , e la vuol confervare fana , e puli- 
va , gli liberi da quella come rogna > che gl* imbratta, 
con lu ma , radendogli da quella parte, dove ella è molti- 
plicata; e per far quello adoperi un ferro atto a ciò. On- 
de fi conofce quanto pecchino coloro, i quali lafciano fa- 
iire in fu gli Ulivi l’ellera 1 * 1 , e a poco a poco condurli 
infino alla vetta, la quale vifibilmente gli attrillifce (}), e 
dillrugge continuo, non lafciando parte alcuna d* elfi, che 
ella non impigli, e roda: e doverrebbono pur vedere que- 
lli tuli, che J’ellera (4) apre le mura, e le rovinare . E 
ancora opmiunc de" Uiuiaturr di terre più intendenti, che 
l’cllera nuoca alle querce, alle quali ella s’aggraticcia ad- 
doflò , che hanno pure sì grplTa corteccia , e fono si ruvi- 
de , e ronchiofe; non pur che ella fia molella agli Ulivi, 
che hanno si dilicata buccia. Vedefi quello errore commef* 
fo in molti luoghi , e matfimamente moltiplicato nella Val» 
dclfa , che non fi vergognano gli feiagurati per rifpetto di 
poche merle, e di pochi tordi, che vi pigliano fu il Gen- 
naio, impaniandola, Jafciar ir male, e giullare sì fruttuo- 
sa pianta : al quale errore s’ha a rimediare ad ogni modo, 
come ammonifee ancora Teofrzlto ; che femprc fi fono tro- 
vati de’ contadini grolfi , e ignoranti . Vogliono ancora i 

xnedefi»* macftti «U-qan Ul* ftfrp inn J<y 0 
fulle barbe (Ji ogni anno i figliuoli; e quello verrà quali 

M l fat- 

ti) Columella lib. J. cap. 9. HTervò, che Pltrunqut etiam locir fitti! , 6* 
tumidi t, arborei muffo infejlautur , ijuem nifi ferramento rtfetuerit , net 
fruii um , net Ut am frondtm tlea induce ! . 8. 

(*) Ovid. Sileni bedert longot intextrt trunroi . B. Elitra abbarbicata mai 
non fue ad alber tì . Dant. lof. »J, Ed il Petr. Qual ftr tronca, o ter 
muro edera ferft . M. 

fi) Quello termine attriflin detto delle piante, che patirono, è prefo 
da' Latini, i quali dilfero arbor eonmfiatur . 8. 
f4) Catull. Ttnax bedera bat , & bat arborem implicai errarli , B. 
fi) Ecco ciò, che oe dice Columella lib. j. cap. 9. Omnn deinde fobolet, 
qua ex imo fiirpe nata efi , quotarmi! txfi'r panda ejì . M. 
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ùtco , quando s* ufcrà 'ilimxttff'Oggi quà tfiftrfd!b>‘di f lfhe 
io parlai poco fopra ; perocché in un medefimo tempore 
quali colla medelima opera , potremo arrecare agli . Ulivi 
quello doppio giovamento,. In quello fecondo ancora fi vo- 
dc , che alcuni mancano., >i quali falciano crefcer fu quel* 
le mefle da piè , chei tolgono il rigoglio agli Ulivi; le qua- 
li , come noi per limilitudine abbiamo chiamate figliuoli', 
così Columella , avendo» 1- occhio al medelimo , nominò 
iole . Giudicano ancora doverfi oflervarc certe? regole nel 
corre il frutto di quella pianta, le quali (prezzando , ft no- 
cercbbe in molti modi agli Ulivi, e alle ulive ancora, 
coccole d’efli, onde noi caviamo il frutto (»)} che non pa- 
tifcono,che elle fi battano, e fgridano molto dal far que- 
llo; moftrando che faccendolo , egli fi perde in buon» 
parte il -frutta dell’anno , che viene; perciocché inliem^> 
coll* ulive fi fpiccano que' ramucelji , dove -aveva ad -ufcir 
fu la migna ; e di più djufive peituflc fi macerano, e ma* 
culate mandano fuora manco olio: onde eflì vogliono , che 
pile fi colgano con mano, e quelle ignude , e fenza, corine 
pili gli chiamavano, digitali; che fi vede , che fi nomina- 
vanp così a que* tempi certi come gitanti, maglie copriva- 
no folo le dita; noi gli diciamo per la medelima cagione 

■ » < di- *% 

• * . 9 b «<» 

(») Le regole, che percorre il frutto dell’ Ulivo infegna il Vettori, 
s. prima mfegnate furore da M. Varrone lib. i. eap. 58 Oleam , quam 
manu tangere pojfit è trrn, ani ftaìit , legete cportet piti ut , quam qua- 
ttri , quid ra , qua vapulavit , malefici! , aec dal tantum oltic qua mar 
tra Àrida , mehor ea , qua difilli nuda, laudabilior , quam illa, qua 

* tuoi digitalibui , Duriein trum forum non folum Rringit btccam , fed 
1 titani ramo t glubit , ac rcltnquit ad gelieldtum rettClot ; qua manu tan- 
fi non potcrunt , ita quali debtnt , ut amndine potiui , quam prrtitd fa. 
riantur, Grav'or tnim plaga, medicum quam : qui quatiet , ne aiuer. 
(am etiti i [ape tnim ita per tuffa Otta ,fteum deferì de ramalo pirlem ; 

* quo fa&o , fruii um amutunt peficri anni, ut bar non minima caufa , quod 
oliveta dicantur alterni! a»nu non ferri frulliti , sul non equi magnor . 
£ il nofiro fcggiidrifSmo , e culdifimo Poeta Luigi Alamanni nella 
fua Coltivazione lib. 4 . Mutvanfi adunque nllar la fpofa , e , figli A di. 
fpogliar 1' uliva, e ponga cura , Che fi togltan eoa man,fenz’ altra offe- 
fa i Par quando forza fia , battendo in alto farle a terra cader , men firn 
danno fa Del robuflo ballon , la debtl tanna i Ma dolcamente pereotendo in 
guifa , Cbr ’l pittiti ramucel con lei non vigna ; Perchè vedrtfii poi qual, 
tb'anna apprefit Steri! la pianta ; ed è credenza no m»Wo Che ciì fia_ 

'' In ragion , cbt il pik del tempo 11 fetondo annofol ti apporti il fruito . B- 


ditali ; 'perchè cflcndo di èuoio duro , Venivano' a premere 
Pulive,c infragnerle: coglieadofi quelle nel mezzo del 
Verno, nè potendo (apportare tanto freddo le punte delle 
dita, ricorrevano allora a quello rimedio, il quale , come 
giovava alle dita, così noceva all’ ulive, die. li coglievano 
eoa dii . Non piaceva loro anco per le modelline cagioni , 
che.i rami carichi fi flrifciaficro giù con mano , come s^ufa 
per molti , e così fi coglieflero 1’ uliveti e quello ,< corno 
eglino inoltrano , era vietato d3 una legge antichiiUma ( * ì , 
la quale comandava , che non li ftrifcidflc I’ Ulivo, nè fi 
battelfe; che non illnno io , che altro voglia dire quello , 
Oleam eie firingiio , che quel , che noi chiamiamo llrilci.v 
re; e così, sfregando forte il ramo, far tafcare 1' ulive , le 
quali vi fono fopra , nel paniere , che erti tengono perciò 
legato a cintola . Quando pure mal fi poteva altrimenti ri- 
corra quello frutto, che col battere i rami , avevano pen- 
fato ad urr modo , ohe fl veniva meno a nuocer loro; 
quello è, che fi pigliafTe , in cambio d’una pertica , dura., 
e grave, una canna, e non fi fiefic fuora volto verfo l’Uli- 
vo , ma fotto, e cosi leggiermente fi pcrcotelfero i rami in 
fuori , o più rollo fi feotefiero ; perche a quello modo 
non fi feofeendono que’ roinucegli , dove noi abbiamo ad 
avere fidanza, che l’altr’anno venga fu il frutto : ed era- 
no d’opinione, che la negligenza ufata in quello, folle in 
non piccola parte cagione, che gli Ulivi non rendelfero 
frutto fe non de* due anni l’uno, o molto poco; percioc- 
ché Infognava appettare , che rimetteflèro prima que’ tali 
ramucegli , i quali s’ erano, nel battergli) fpiccati da elfi , 
e rotti «n eon Cerve a inoltrare inte- 

ramente in quanta dignità era l'Ulivo appreflo agli anti- 
chi , e la reverenia, che gli portavano « Greci) che eflen- 
do in que’ tempi giudicata quella pianta pura ,e fcnza_. 
macchia alcuna , come fi conveniva a Pallade , la quale n’ 
era fiata inventrice 1*. , eglino medefi mamence volevano, 

. .4 clie 

(t) Quelli Legge *ien rapportata da Plinio fib. 15. cap. q. Quippe di. 
Tjfiplibui l.x ami f njffeea futi 1 oleum ne Jìri agito , neve verberato . Qui 
cauti fimi- agunt , arundine levi idu , nec aiverftt perennimi ranci ; Jìt 

{ ncque al renare fruii ut cogitar, decuffii germinili! t. B. •• 

blindi alcune malaghe di Pier Vettori benemeritiflimo -di quella 
pianta hanno nel rovefeio una Pallade. M. 
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che quegli, i quali coglievano il frutto d’efia, fofiero pu- 
ri* c mondi, c gli facevano giurare , prima che eglino en- 
trafl'ero in opera, che fi partivano dalla Jor Jegitima mo- 
glie, e non da letto, e da donna d' altrui ; e così gover- 
nandoli intorno a ciò , fi promettevano , che per J' avve- 
nire ancora quegli Ulivi avellerò a render maggior frutto. 
E fi trovavano ancora certi popoli in Cilicia , paefe , che 
produce Ulivi in abbondanza , i quali per la medeliina ca- 
gione tifavano di far lavorare gli Ulivi a' giovanetti vergi- 
ni; e da quello fi credeva quivi, che nafcelfe quella gran 
copia d’ olio . Nel potargli, »1 che s’ ufa di fare , finita 
che fono di corre 1’ ulive, verfo la Primavera , e malfimd- 
mente quando n'e fiata gran ricolta, fiiinano, che fi pof- 
fa più errare a levarne pochi rami, che troppi dii e fe bene 
quella opera ricerca perizia , sì per Jalciare i rami più atti 
a produr frutto, sì ancora per fare, che 1’ Uli vo abbia mi- 
glior forma , e diletti più 1* occhio; il che adiviene quan- 
do egli è largo, e baffo ; pure in qualunque modo fe nt^_, 
lievi , giudicano , clic egli giovi: tanto piace a quella pian- 
ta l’eflere, come s’è detto, rinnovata. Vogliono ancora , " 
che quando fi vede in fu qualche Ulivo un ramo afiài p ii 
gagliardo, e frefeo, che gli altri, che elfo fi tagli, affer- 
mando, che non faccendo così , il reltante attriftirebbe , 
imperocché il rigoglio corre tutto quivi : ed oltre che fi 
guaderebbe la vaga forma, c leggiadra dcll J Ulivo, perchè 
diventerebbe, come dicono i contadini, fperricato [*1 , cioè 
lungo, e fchietto a fimilitudine d* una pertica, ei rende- 
rebbe mcn frutto aliai. Quando e' non par loro , che gli 
Ulivi abbiano molro bifogno d* eflTcìc potati, Ovvero, che 
i contadini afpettano piena ricolta , per non fe la fc citia- 
te , eglino ufano folo di dibrucargli , che così chiamano i 
nollri , quel, che, s 1 io non m’ inganno , dicevano i Lati* 

fi i . . i : . ni 

{i) U Davanzali nella Colt? vaiforte Tofcana . Co/) furai agii ulivi vie - 
■> rii, potandogli alla impazzata, tbe non puoi nel troppo errare , ee tetta 
i tortggiOooli , tbe non vogliono efer tocchi , 0 poto, t gli altri dare a per. 
ti,*' in «ormone ; fon qmeRt diligenze gli tortai frtfcbi ,o morati , tarai 
ulivo igni anno , B. ' ~ • 1 ■ 

(i) sperticato dicelì anche d' uomo , o donna dì (proporzionata lunghez- 
za; e figuratamente 'di chi nel filo operare noa abbia regola, nè 
proporzione , B. • 


Digitized by Google 


95 

ni iuterradere olivetum d) ; cioè quando gli Ulivi hanno 
troppo folti i rami giovani , e le vermene dentro , feemar- 
le • e così venir ad aprirgli , acciocché v’ entri più agevol- 
mente il vento, ed il Sole; il che gli Scrittori affermano 
efler meglio farG de’ due anni T uno , che- contmovarlo 
ogni anno . Ufano fpeflo dire i contadini di qualche- cota- 
le Ulivo, volendo moftrare la negligenza , che gli è ufaca 
intorno, ed il bifogno, che egli arebbe di quello governo,, 
che pare a vederlo un bofco- Non voglio qttì lafciar.di di- 
re, che nel parlare di quell* pianta » e : de’ fuoi fiori 1*1, 
donde noi entriamo in ifperanza d’ averne ad avere buona 
ricolta , e dovere quell’ anno empier Torcia', noi abbiamo 
due termini , che non veggo li unno negli altri frutti . Il 
primo li è , che quando T Ulivo manda fuori quelle boc- 
ciolinc, noi chiamiamo nel nollro parlare quello moto del- 
la natura , mignolare j e poi , quando- qttcll£Lt*l< bocce s’ 
aprono , dwwNmrj-^tt-Wrvt fiorire ; il che non mi pare, 
che s’ufi negli altri alberi , come dire ftilini , ciriegi , o 
pcfthi ; fe bene anch’effi , prima che fi vengano ad aprire 
que’ fiori , fcuoprono le bocce, ma non perù le tengono 
chiufe tanti giorni, quanto fanno gli Ulivi , i quali alcu- 
na volta Hanno con la migna chiufa tre fettimane, o da 
vantaggio. Non tr,wovt> già, che i Latini avellerò vocabo- 
li nel moli rare quella cola ; ma mi pare, che ufaflero Colo di 
dire florerc Oleas - Non veggo ancora donde fia venuta nel- 
la nofira lingua quella voce mignolare (i) ; che dalla Lati- 
na , onde quali tutta eli’ è ufeita , non deriva già ella ; la 
quale , come s* è detto > non aveva dillinta con particolar 
voce, ri » pw « » i nn HeaJi Uliv i — Quello mign olare^. 

•i ; - V i iftuq & AdWQa 

{,) Plinio lib. i J. Oit* nttmdentar , fieni ó* vhft » atfaeebam intirradi 
gMtdcnl . B. 

(») Cic De Divin. Agri mi» tutn fierem 01 1 a videi ,baetam quoque fe v> fu- 
rari) fatai , B. 

(j) Egidio Menagio nell’ Origini della Lingua Italiana, fecondo Je rego- 
le , che f jghono ufare gii ctimologdU , fa venire il verbo mignolar» 
da germ/a , in quefia maniera : Straw» fermimi , germinare , germi nu. 
lum , gtminalart , minutare, mignola* t Può ani.h’ «Aere pera wen tura 
detto migna: art , quali mini mare ; e che dal Lat minima, minimo, 
rum, vcD’flcrO la augna, ni mignoli , onde digitar minimut dito mi- 
gn ). B. Anton Maria Salvinì nella fot traduzione d’AnaCrtOOtC 
Ode 37. Vedi la mtfie vive , £ il mignolar Pulir*. M. 
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dunque gK Uliri fbpiofaYnente , fe bene egli ci rallegra al» 
quanto , perocché feuza quello «l’ uomo non li può promet» 
tere provento alcuno , non ci dà però una cerca , e ferma 
fperanza di largo frutto; nè il fiorire ancora , che feguita 
a quello «li neceirità,ma quando prima ,c quando poi , fe» 
condo il temporal che va; che vuole il Sole 1’ Ulivo, e i 
giorni caldi a voler, che la migna s’apra p ma più- tolto -di 
promette abbondanza il cafcare de' fiori , quando le lor fo- 
glie li fpiccano forate; e quello è il vero legnale, che *’ è 
cominciata a generar 1* uliva, e che^ fe non nafcc qualche 
-diigrazia , ne larà ’fempre buona ricolta» Onde egli è oller» 
vato da’ nofiri contadini , come egli era ancora dagli anci- 
» fecondo che’ inoltra Teofrallo , cioè, fe egli è sfiori* 
■to bene ; perocché fe in quel tempo foflero fegurte gratin» 
vampe > le quali genera la tramontana , o vero piove con- 
tinuc , il fiore , o abbruciato -da «He , o macero , 
be inficino col futuro fruttò, e non verrebbe giù bucato; 
clic quel. - pertngetto è- quel', che moltra><he ri frutto è -ri- 
mafo in full’ Ulivo » il< quale ha iifuo prinoipio nel mezzo 
•del fiore. E paich’-io ho -parlato qui d’un feg na le , che ra- 
gionevolmente e* empie di fperaroa W) , non voglio man- 
care di moflrafne r un altro , medefimamente olfervato da- 
gli antichi-,. e- «offd&HKo ancora da^noftri contadini , cioè, 
àie quando la rette degli Ulivi fi-cariodno di migna , c’fi 
può Ilare ad afpetto di.piena grollà ricolta.» io Ifimo , 
che fia nota quella differenza , che ò fra. gli alberi tut- 
to quel ,. che nafee della terra: che alcune piante *• ed cu- 
be. fiorifeono ; e fanno! il Teme «nella 'punta,'C*fommitàdQ- 
/my^'aftiinc .altre *d «ifc.' tor« pie >«>ivutie 41 più in.ructere 
due quelle parti, come l’Ulivo, ed alcune altre; ma non 
fempre 1’ Ulivo, per-'tiréioft kn modo, come s’ è -detto» Ce- 
lebrano ancora gli Scrittori la morchia , allegando grande 
utilità, che fe ne può trarre, e fi dolgono molto, che gli 

-j :i .-»« u ■ r .f» -j -/ '!«. 1 Vi»». ! » 1 uti npflM* p. 

<ì) La fperanaa % cofa propria- degli Agricoltori,* .di chi ita attento al. 
la coltivazione dilla campagna ; poiché per molti meli fi afpctu fem. 
,j pte il frutto-dogli alberi, e del atteso. »T*bulJanfJI’ ulna» Elegia 
del Ub. i. d\(Tc 3per tlit agritoUu » E Dante Inf. cart. *4, di quel 
villano , -che fi difperav» per ave» vedala la campagna, ricoperta di 
; brina , e poi tutto fi rallegrò , perchè il Sole l’avca difirutta, difle ; 

£ la fperanut riagavapi*. M. 


uomini di que* tempi» il che interviene ancora. ne* noltri » 
non Tappezzavano*; Ma acciocché, qualcuno, il che inter- 
verrebbe agevolmente» non fi rida di me , rifuggirò fono 
l’autorità loro. M. Catone innanzi a tutti la commenda» 
e porta, in cielo «on molte lodi, che le dà; e cosi M. Var» 
rone , la fentenzia del quale è quella IO ,, Dell' Ulivo fi 
„ cava doppio frutto: l'olio, il quale è conofciuto da tur- 
,, ti , c la morchia; l’utilità della quale perciocché mol* 
,, ti. non fanno, fi può vedere, che ella » gittata iuori de* 
v macinato), corre per gli campi, e non Colo rende la_» 
,, terra. nera:,. dove ella palla, ma Ce ella farà molta, la 
,, abbrucia, etfà Aerile; dove quello umore , ufato in ded 
„ bica quantità, è buono a molte cofe , e ferve gagliarda- 
„ mente alla coltivazione :de’ campì , conciofiachè fi verfa 
,» intorno fllle..birbe dc’,frtitri , e fopra tutto dell’ Ulivo, 
», e dovunque ocJ campo 'l’.erba fa danno. Quella adunque 
è quel., che uè p» ta Ucvcmcnte Vai rone ; ma Catone (0 vi 
fi diilénde- rapito più, e viene a’ particolari i.quali io la- 
o V ''3i; ni . N -s . feerò 

[ij Ecco le parole latine della citata fentenza di Varrone lib. r. cap. jS. 

hx Ole» fruitili duplex; oleum-, finii ommbut notnm ,<è* anitre a , cu. 
•C jui uiihtairm , quad igni rumi phrtque licei valere ) torcuht citar li t 
flutto io agro! 'i ae . non, Jolum denigrare /errar» ,,'fei moltitudine faterà 
flerìlem ; curo il burnir modico / , cum ad multai rei , lum ad agri cu!, 
turano per lineai vebementer , tjuod cimivi arberum radice/ infu/tdi folci t 
maxime ail'tileam, fr ubicunejue in agro herba noeta/. Oltre alla mor- 
chia,, fi. cava un* altra utilità dall' Ulivo, e quella è la fanfa , eh* fc- 
■1 at>ccio|o deli* uliva, fpogliata della fua carne , e cavatone l’olio: 
lat. Jxmpfa . La faffa è uo’ ottima (pene di bjacia , per lo grafi fa-, 

• !i'^ , co. ! '»{ V, ' rUO ‘ U ‘- eUa Tafanila .i c per mantenete ini: multo. 

(i) Non credo, che fa per efTere difeiro a chi lepge il T.iptViruré 
licune di quelle particolari cofe, che della morchia notò Catone^ 
cap. 9j. Otta fi fruii um non ferì , ablaqueatt . Poltra flramenta et, cum. 

. ' ponilo, toflea amur/am e am èquo commi fleto itijuaz par ttt . Dei n de ad 
Oltam rireumfundito : ad arborem maximum ampboram unum eemm’xti 
falli ejl . Ad minerei arborei prò rat ione indilo i tt idem hot fi fatiti 
•I ad àrbore/ ferace/ , ha tfuefue melloni fieni . 'Ad rat flramenta no Oddi. 

demi . Cap. 98: Vt/hmtnta nt lima tangant , amur cairn deeot/uile addi - 
« midium , tu ungilo fumimi arca , <£• extrin/eear pidet , & augnici . 

Ubi ea ad aromi ,veflm>enia condito . Si na fetori i , timo, non dotti* nt . 

: : Cap. 99. fiei arida fi «elei ut intigia fin t , io vai fidile condito, M 

* umurta decida onguiio. Cap. 10 o. Oleum fi in metreiam novam indi. 

vetu ai v , ti v. .tiara 


9 * ... 

fcerò per non efler tediofo , e perciocché fi poflfono legger 
quivi. Veggo bene, che incorno a ciò oggi Je perfone fo^ 
no della medefima opinione, che erano in que' tempi , cioè 
che elle non ne fanno ftima niuna , e lafcianla andar ma* 
le. Sono ben-xereo, che fracida, oltre agli altri commo- 
di, che fe ne poflono trarre, come inoltrano gli antichi, 
ella fia buon concime per le piante; ma non ho mai inte*^ 
fo , che ella s’ ufi molto. £ finalmente è malagevole a ca- 
vare alcuni cotali errori dei capo alle perlone; come « cir- 
ca a quella medefima maceria, che il colore bruno nelle . 
ulive non fia fegno , che elle comincino allora a maturar- 
li , ma più tolto a infracidare , e che elle foflcro mature pri- 
ma, c llrette allora, arebbono verfato più olio; perocché 
oggi ciafcuno tien per fermo altrimenti : c Umilmente , che 
pallaio quel termine., nel quale 1* ulive fon mature, fe ben- 
poi elle ingroflano , crefca la carne, ed il nocciolo ,• *’ em- 
piano d'acqua ; e non crefca il liquore lor naturale, 
buono: onde io fenti’ dire ad un contadino ,non mica de* 
più tondi, quello Ottobre ( e (Tendo fiate in que’ dì nebbie 
grandi) che quel tempo era fiato a propofito per 1’ ulive, 
perciocché eli’ erano ingroffate ; dove prima , pe ’1 molto 
lecco, erano troppo fuzzei ed io llimo,che le troppe pio- 
ve nuocano loro, e corrompano l'olio ; e fopra tuteo , 
nebbie, che è umor groffo, e materiale. E poiché noi fia- 
mo entrati un poco nel conGderare il tempo , quando 
l’ ulive cominciano a maturarli, e quando elle s’ hanno a_. 
corre nella perfezion loro , oflervavano in quello gli anti- 
chi l’orto, « l’occafo dell’ Arturo l*Jf perché allora era_, 
ufanza dì governarli nc’ lavori della «.erra , fecondo iT ve- 
nir fu, o l'andar fotte di qualche ilcUa,o figura celefte<*)j 

il 

■A. , sVl**t . autyHii .1 vp\. «MI vmVfaiW uv o T 

turut crii , amarla. Ha m li efi cruda , priut celiai to , agi t attrae diu. 
Ut ben i eombibnt . Id fì f tctrn , incinta o ham non bibcl , & oleum me - 
Imi fin , manta i/ifa fnmior cric (fi A. 

(j) L'banio Sufi. la nelle Lodi dell’Agricoltura, difle , fecondo la tradu- 
zione latina: jtlqui nifi agricola de Pleiadibm , aliifyue fideribui ea no- 
veri! , q ut fetenti fuiara funi adiumente , nomea qui di m agrttoU /ibi 
vmdican poteri! , fed a re , cffteioque planmum aberravi! . B. 
fa) Del noitro riero coll parlò Franccfco Vettori mentovato d> fopra; 
H-n l*fnì di gufiate quella pan* dell' J0r*logia, ibi riguarda V 4gn. 
telluri, * la navigacene. M- 
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il che i lavoratori de' campi Attende vino eòa diligeva ; re» 
gola cerca > e lontana da ogni, errore , ma oggi per loro 
non intefa >e al rateo abbandonata ;che ù fervono più.to- 
ilo in ciài delle felle immobili > fecondo l’ ordine della Chie- 
fa Romana» Giudicavano adunque , che quando nafce>e 
vico Tu quella fiella> il qual tempo è pattato di poco mez- 
zo Settembre » egli fi comi adatte a generar l’ olio nell' uli- 
ve; onde i aollri contadini ancora hanno quello prover- 
bio , e ulano dire. ,, Per Santa Li pcrataL’ uliva è ’mxolia- 
>; ta(<) > cioè • vi comincia ad eflèr dentro l’olio . La vera 
ilagioa poi di carie filmavano» che fotte > quando ella an- 
dava lotto ; cioè intorno a’ 25. di Novembre :■ onde il me-, 
le tuo a quella opera , e nel quale ella fi,. potette fare con 
Ogni vantaggio» era giudicato ettèr Dicembre [») ,come an- 
cora oggi) fé colà alcuna non impedifee , fi corta ma di fa- 
re (*> £d acci ancora , che qtiafi accenna quallo Actto > tur 
altre proverbio , inr rucdenmi , che d ico no , bia fimand o quel- 
li > che fono troppo, lo! leciti; e mofirando loro» quanto' 
s’ ingannino „ Chi vuol tutte l’ uli ve > non ha tutto 1 ’ olio : e 
« chi vuol tutto l’olio» non. ha tutte l’uli ve »>,conciofiachè 
il fine del contadino ha ad ettcre avere affai olio , e non 
«Oh» ulive ; il che interverrebbe quando (eglino le cogJief- 
fisro non. ben a neon taratore* nel qual tempo non ne fono £ 
ice male nè iLlle gagliarde. piove, nè’ dagli occelli.- e. co- 
si, come fi pud peccare qelFefler troppo fotte cito ,cosi an- 
cora neli’efler troppo lento; e tardo . Mottrano gli anti- 
chi, che il Jafciarle fiar molto in fa gli ulivi; non è. uti- 
le: il che nafee dalla negligenza ale* contadini <41 ,o da .cer- 

a.ijiiu un ■»■ ■ itt’ *ìtv i*m «,n 1, : i M , «*■ - . .■ t. t HtcMCìiti? 

IO Dopo ftrilfa la noflrH Opera panedri «etti provarti 

tininimicro men veracr per la Coinzione Gregoriana » e rate reAÒ 
q aedo.. Uno di eflìproverbjeu.- fi*#/ di Sant» Luti » , £> Hpif, 
dì tb* fa i altro (ù Udì di Sa» Ttmè , Crtfn il dì pumi» il tali» al. 
%a il pii . M. - <j 

b) Colomrlla lib. 1». cap. (a. Utdia tjl Mviiat phruaqut iaitium mtnft 
Dtrtmhrir . H am, <br ani» i «e itmpmt aetrbum ohum nmfitHur , .uni 
*"Mtm a & tìna bua* mtafim^itM pnaHur , dtiadt Za, M 

<») Per la /addetta variazione lì procrafti nano In oggi tali operaaiortt^ Mi 
(4) Fu dò offervato anche da Plinio Ub. tfv eap. ^ Tmiavfl Juki^} 
' i fmmm fatpttr btfratt» dmrptmli V txptlU r» mi Urti. 

•>- K * ' ! ’ (l * ll.-’f/i *. U’>V\ „ 'JV ^ tVujll U ’.yi| 
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car loco di fuggir la fatic**)e la fpefa ; conciofiachè fpeG 
fe volte , per non l'aver a corre , afpettano > che elle cag- 
giano da peri Jbro Ji dove in quello tempo in più modi n« : 
va male aliai* ir maflimamente h’è fatto gran danno dagli 
animali , i quali me limo molto ghiotti , c più che gli altri ,. 
gli Itornelli, r 'tordi > e i colombacci; c camminando più 
oltre in quello errore > di lafciarle Ila r troppo l’opra gli 
ulivi, non folo fi feema il frutto deli' anno prefentc , ma 
ancora, di quel , che fegue ; perciocché clic confumano 1* 
umore in mantenerli , di che s’avevano a generare le nuo- 
ve » e tengono occupato'ii luogo 'di quelle* Un legnale, 
che quello fia vero è, che- fe eJle. vi li lafciano Ilare , tan- 
to che conlinci a. trarre il verità marino > elieiripigliano le 
forze, e caggiono poi più malagevolmente. Puolfi provare 
il medelìmo coll’ riempio delle melarance; delle quali an- 
cora alcune non colte al tempo j, come noi. vcggia«*<» ffief- 
lo intervenire ne’ nollri orci, quando avvicinandoli poi fù 
Primavera elle fentono la dolcezza dell’aria,' fi riempio- 
no di fugo, il quale prima dalla .ftagionc fredda , e da* ven- 
ti era tutto difeccato, e riarfo. Voglio ancora difcorrcre 
un poco delle lor maniere, le quali, come quelle delle vi- 
ti, fono molte, e non poco fra loro differenti ; e così de* 
nomi, co’ quali oggi elle fono chiamate: ma non mi dà 
già il cuore di mollrare fempre , quali de’ nollri nómi ri- 
fpondano a quegli degli antichi* per non effere fiate quel- 
le maniere deferitte minutamente , e per conofcere effer 
pericolofo, andando dietro a certi fegni , l’ affermare quelle 
cosi dette effer quelle .(•>. Columclla» parlando di quell a__, 
materia, dire rfferne venato «Ha fu* notizia dieci maniere 
fole, fe bene egli giudica^che die fiano più , delle quali; 
maniere egli pone : norai> -Il medelìmo numero ne ho qua- 
fi potuto ritrovare io , che: fiimo (Te ben forfè in varj luo- 
ghi, c alquanto lontani l’uno dall* altro, fi troverrebbbno 

rnol- . 

à*t Oliva . E più fotto.: Vartni* t»im nkta farnn umpar , aifamunt 
vfitntibm a'.im.ntum, & dtlincnt locum . Jrfumtntan, <juod „,ff 
a*n favoamm r<iri*i*y arati mrmrtfmmaat , dir dtjfioiim, taàuat . a.» 
(il Nei hb. J.cap. *. Coltimeli»' Uùiù fermo ciò, che dice il Vettori*, 
. 0/«4 rum , fa it Viti*** filtra gran* tft arbitrar yM tamtam notiti art, 
dotti m mtdt ftrvtatrtntt : fsu/i» , Algian» , Li tini an » , &t. B. 
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molto più nomi) co* quali elle fi chiamaflero ) eh’ egli av- 
venga fpeflb in- quello quel > che nelle erbe , e negli al- 
beri , i quali in diverfi luoghi fono chiamati bene fpeffo 
per diverfi nomi , fif bene elfi fono i mede fimi . I nomi 
adunque degli Ulivi» che fono in ufo qua , fon quelli : 
moraiuoli > infrantoi » ì quali fi dicono' ancora ritorca i j'pcr- 
chè le loro ulive , più grafie che quelle degli altri , fan- 
no di molta* morchia: coreggiuoli , razzi >roffellini l*l,gra- 
migrtoli » brucioli j orbolh que’ che fanno 1 ulive grofliy 
tonde, le quali io fti ino- efler quelle , che gli antichi Lati- 
ni chiamavano , per la loro 1 bellezza (*), e quafi dignità fo* 
pra 1? altre r regie fedii Greci Pbaulie: ©• così’ un’ altra.» 
fpezie, che fa ulive pur da mangiare , ma più collo lun- 
ghe, ed appuntate , limili a* tellicoli’, onde i Greci le chia- 
marono Orcbit ; ma quelle al cibo non fono sì buone , per- 
ché hanno poca carne » e affai jrocciolbv * oon- così gentil 
fapore • e 'ben vere, etti" per ricompenfo ». le tonde fono 
meno falde, ed intere ,.per effere comunemente bacate; 
il che toglie pur loro non poco di grazia" ; ma quello for- 
fè nafee dal concime, che fi dà a quelli Ulivi. Columella 
le fue dieci" maniere chiama per quelli nomi. Paujìa, Al- 
gìana r Licinia** -, Sergi*’, Mevia-, Calmieri* , Orcbit Re- 
gia y Circiter , Martea tal- : ma non: ne ragiona io< modo , e 
non ne dà tanti rifeontri y che lì poffa arditamente dire, 
quella fpezie in: tutto rifpondere a quella . Delia Licinia.. 
Plinio parla talmente ( 4 ) , oltre alle due maniere {s’io non 
■ ! m’ in- 1 


(t) I roflellint fanno l’ ulive rode. B. 

(*) ColuyaU» fcfc’ V — aaà i u b at t a *a t H 


M lulmcau- aiuhut hacta^utunàW 

cTbfijfitaa >3 Regia-, Vergilio per lo connariontr 
' gicaì Et amar» tanfi» latta. B. 


(i) Foife if mora tuoi o, dalle coccole nere a gttifa di mortella . & -* 

ti) Plinio parla dell’ uliva Liciniana lib. ij. cap. », fon quell’ ette le fue 
parole, fnaeipatum in hot quoque btno obtinuit Italia tota orbe , maxi, 
me agra Veaafraao , ejufque parta , qua Licimanum funài! oleum : undt 
&• Licinia gtaria precipua oliva'. E appretto : Dt tataro barrar Licinia 
nulla aver appttit . E 11 tante volte citato Coluto, lib. f. c. 8. Oleum 
optimum Litiaia dat . Deli’ uliva- di Venafro Orazio Carm. lib ». 
Od. 6, Ut* trrrarum miti fratte ornati Angulut rida! , ubi aia Hjmctto 
Metta decedami , vtridiqut rertat botta Vetiafra . Marziale lib. »} tp>- 
gram. tot. Hot libi Campani fudabit batta Vtnafri Uagmeatum quotiti 
fumi/ , tir ifiud oltt . E nel lib. 1 ». Epigr. 6q. dell'olio di quello luo- 
go parlando, ditte : VaBo Cordubs laute Vcaafro. b. 


/ 
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m’inganBo^) confrontate da me» che forfè con quel/o in- 
dizio ella fi potrebbe ritrovare ; perocché dice , che ella fa 
ottimo olio, e le dà il vanto fopra 1* altre ulive; e vuole, 
che l'olio da Venafro.» il quale ancor oggi ha tanto no- 
me, tragga l'onor fuo di quivi - Aggiugne di più un’al- 
tra qualità di quella uliva, la quale anch’ella ajuterebb^, 
affai a rinvenirla , cioè , che non A truova alcuno uccello , 
che ha vago delle Aie coccole . Io non mi guardo da que- 
llo vocabolo , fe bene io fo , che non x molto in ufo della 
noflra lingua ; che noi non uhamo di dire ,. coccole d’ Uli- 
vo, come noi diciamo ordinariamente , coccole d’alloro* 
coccole di ginepro , coccole di mortella , e d* ellera , e di 
fanguine, e d’ altre .piante ancora.; perciocch’ io truovo, 
che i Latini le chiamavano bucce, il qual nome a quella 
nollra voce coccole ottimamente xifponde. E fe'hene uno 
potrebbe dire, che ciò nafce, perciocché quelle tali han- 
no il vocabol proprio, che lì chiamano mi ve, il che noa 
interviene nelle nominate di fopra ; non è che elle non_» 
l’aveffero anco nella lingua Latina , e pure le chiamano 
ancora qualche volta bocce. Che egli non fi zruovi uccel- 
li , a’ quali elle piacciano, mi par bene una gran maravi- 
glia , vedendo quanto quali ogni fpezie d’uccello ne fia_» 
ghiotta , e che i tordi particolarmente beccano iolìn delle 
falvatiche , le quali fono amare; i quali fi può credere , che 
di lontano volino in buona parte in Italia , per goderli , 
oltre all’ uve, quello cibo, come già fecero le genti oltra- 
montane , le quali primieramente, fccfe 1’ Alpi, fi ver- 
garono in quella medcfima nollra Terra , allettate dalla_# 
Atavità' de’ fichi f») , e dclH uv* j de’«jw«H ftUCtl cKber gnflo 
per mezzo d’ un ior uomo , tornato a cafa di R.oma , do- 
ve egli era luogo tempo dimorato efercitando fua arte , 

che 

fa) Anche i Romani pigliarono animo di andar contra,e poi loggiogar 
Cartagine, da alcuni fichi ancor frefehi , colli di tre dì, che portò 
Catone in Senato; poiché argumentò, che Cartagine era tre gior- 
nate di mare lontana . Onde Plinio pieno di maraviglia ebbe a dite 
nella Tua Storia : Supra omnia qwddam tfi , quo mbil t qui dim dura 
mirabiliui , tantam illam Vrbtm , & de lerrarum Orbe per (.JfJt annue 
amulam, uniui perni argumentò tuerfam . Francefco Maria Molla nel 
giocofdTimo Capitolo in lode de’ fichi : U Regno per un fito fu Hfper- 
f» Di Cari agite altera, thè tanti anni II capo f e tremar dell’ ttmverfo . B. 
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che ve ne portò lecchi : taf eh’ io non polTo vedere , don- 
de lì nafea , che i cordi tuggano quella , che Ha il fugo , e 
il fuo liquore così foave. La materia ancora, e il legno di 

S [nella tanto util pianta , non è difutile ; perchè, oltre che 
è ne fa bel fuoco , i rami lunghi , che lì tagliano quando 
gli Ulivi ft potano , fervono per pali , e fi reggono con effi 
le viti , i quali ballano lungo tempo , per edere quello le- 
gname fodo , e forte : e de* •• pedali , che hanno bel marez- 
zo 10, fe ne fanno certi lavori gentili, e impiallacciature, 
per la lor vaghezza, di calTette, e fimili opere. Circa la_. 
natura , e proprietà di quella pianta ( fe bene ella è cola 
■lontana molto dall’arte, e lavori della terra,) non mi è 
paruto da tacerei quel, che io ho letto in Ateneo, che el- 
la è grata a’ polpi; e che quelli pefei godono grandemen- 
te d’efla (»), che per ufeire eglino dell’acqua, e venire 
nel lecco , fc ne fono trovati fpeffo avere apprefo colle lo- 
ro gambe ftir'fwasnfa'tilivo. Er «he ciò fia vero, ne dà 
■quello rifeontro, ed inficine infegna un piacevol modo di 
pigliargli, dicendo; che fe uno manda giù in mare , dove 
iìano di quelli pefei un ramod' Ulivo ,e ve lo lafci un po- 
co Ilare, lenza fatica alcuna egli tirerà fu quanti polpi vor- 
rà ^aggraticciati forte a quel ramo . Non voglio di più lafciar 
di dire, che tutti gli Scrittori antichi affermano, che 1 jl_» 
State, quando i giorni cominciano a fermare, le foglie^, 
*>» < .• »!t » •• dell* 

(i) Marmo fignifica propriamente quel movimento , che fanno l’ondo 
del mare , mode da qualche foave venticello da mareggiare, ondeg- 
giare . Viene poi appioppato a figinficarc quell* onjeggiamento di 

* ti, fi eh urta r*rht , o maritila. B . “i j 

f,) Aneheè ferimento d’ Oppiano quello, giuda la verfione di Corrado 
Rittershufio lib 4. Extranea amie iti a quale ttlmm attingi t Polypet , jargo. 
rumqut geniti , petric amicum. Sani polypi fuidem Minerva I i. OUa ) amati t 
Ramoi, Ór termi! ibut in gì aulii amortm Traxerunt . Prefetto magnum mi. 
ratulum [efl] defiierìo ntmtem arboreo Trabi : pingui fruì fltrpit rami* 
gaudert . Ubi mimfruttmfa prope maro efl Olta , Vicina in tirrit lite, 
ratti flore ni , litui Polypi meni tr obliar ,velut ad vefligium Cnojìi [ & J 

•• fugaci 1 carnet, ut itti in montibuc Etra invefìigat obiiyuum grtfium per - 
fcrucant Hans ex mine 10 ente , & Ulano cita Comprthend t , ne fui fra. 
Et rat ut etti ai fuum vero acceda dominami Sic & virente» flati» de. 
prebenda propt Oleam Peljput : Emergi l vero a profani u , (rf in terrai» 
proferpn Laiobunduti ttrmlibm ver* Miimrvt accedi t . PS, , 
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dell' Ulivo fi veggono arrovefciate : dal qual fegnale i loro 
contadini s' avvedevano, che egli era pallate il folftizio; 
cofa, che io non rinvengo, che oggi fia fiata da’ nollri of- 
fervara : del che io mi maraviglio forte, fe pure egli av- 
viene quello appunto qui, che fa nella Grecia, che forfè 
quivi, per eflcr quel paefe più caldo, ciò vien fatto più 
apparentemente, che non fa fotto quello noltro ciclo . Se 
già e’ non nafee, come io (limo,. da loro negligenza, che 
non v’ hanno mai poflo mente ; che truovo pure, che qual- 
ch’ altra perfona diligente, ed accorta 1' ha notato, e ve- 
duto riufeire, come c fcritto: fc bene quefii tali fon po- 
chi, perciocché per tutto gli avveduti, ed accurati non_* 
fon molti . E’ ben vero, che Teofrallo, il quale è '1 pri- 
mo, che io narri, moflra , che egli pare a veder , che le 
foglie .fiano rivolte , perciocché il bianco non fi vede di 
lotto; fe bene Varrone 1*1, che io piglia da lui, afferma 
ciò farli, c vuole, che in vero elle li rivoltino . Dice di 
più quel grande Autore, quella eflcre proprietà non lolo 
dell* Ulivo , ma della tiglia ancora, e deli' olmo, e dei 
gattero, o vero gattici , che é l’albero, che i Latini chia- 
mavano Popolo albo ; che pongo qui la parola loro, per- 
chè io veggo, che ella è parta ta nella noftra lingua in al- 
tre piante ancora, per diftinguerle , coociofiacofachè noi 
diciamo fi$hi albi dal .colore . Ma Varrone, in vece dell 1 
olmo, e della tiglia, nomina il falcio, non fo fe per er- 
rore,© fe pure il medefimo adiviene in quello albero , 
eom’io penfo. Stimo io , che ciò intervenga, perchè il 
caldo fmifurato di que’ giorni rafeiughi talmente le lor co- 
rtole , e )é‘ fogli* 1 ,' che clic fi ven^auo ad arrovefeiafe , - r 
come noi diciamo a ’ucartocciare ; onde e’ paia, che il ver- 
de fià ancor di fotto, e non come egli . apparifee nell’ al- 
tre rtagioni, di fopra. E fenza dubbio egli è così , perchè 

il 

(i) Varrone conferma la dottrina, e openione di Teofrallo lib. i.cap. to. 
-A tufi ir bnjujmodi rtr aimira ni* diftrrmima funi naturali a , quei ex 
quthuiiam felin , ptofter ecrnm vtrjuram , quid ft anni Itmfui , diti 
•' ffii , *’ Ole * , di» populm alia , <br falix . Henna emm fella rum con.' 
■ • venerimi fa , feljhtium dieitnr faijft } net minate admir andata , quei fit 
in fioritili , quei votane belielrofia , ab et quei Salii e riunì mane fpo. 
C Mani , tjut ìtet •>* feqauntrtr ai tceafnm , ut ad tuia ftmper 
ffcCicnt . B. ■ 4 k'JY-'AU .a V .-ù.j*. i .ip ^ 
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fl verde non viene foeto la foglia , come egli arebbè avuto 
a venire» fé le foglie interamente fi rivoitaffero, ma fi 
mantiene fopra, o più prefto di fuora ; perchè riltrignen- 
dof* le foglie, e venendoli a raggricchiare , egli cuopre il 
bianco: il che è cagione di qudto inganno, per non fi ve- 
dere allora fotco bianco, come negli altri tempi fuole ve- 
derli. E quella noftra voce incartoccia (derivata da quel, 
come vafetto di foglio , nel quale chiuggono gli Speziali , 
e altri artefici molte merci , che vendono , come Temi , t-, 
altre cofe , ridotte in polvere ) dichiara bene la cofa , e la 
pone altrui innanzi agli occhi : c io 1’ ho manifeftamente 
notato nelle foglie ancora del fambuco ; fe bene le foglie 
di molti alberi fi arrovefeiano al contrario , che quelle^, 
dell'Ulivo, c d’ alcuna altra pianta Umile, cioè , che la_» 
parte di fotto, e dove è più in fuora la coltola, è quella, 
che cuopre, come apparisce in quelle degli «ranci. Non_» 
m' ó afeofir, vbc urt antro scrittore Latino («) , ma di man- 
co nome, afferma ciò farli ancora nella bruma, cioè nel 
tempo oppofto al folflizio (*) il qnale oggi , contro alJa_j 
confuetudine antica , e buon parlar Latino, gli Aftrolo- 
gi (j) chiamano folflitio biemale , come fe folflitio volcffedire 

O - quel 

{«) Paria qui il Vettori di Agellio,eciò fi raccoglie da quello, che egli 
dice poco piti a baffo . II paflb d' A geli io è qutflo : Vulgo <jr frriptum , 
& rredttum efl , foli» Olearum arborum brumali, <£* fatfli tigli die ton. 
* verri ! & qua par/ forum fuerat inftrior , atque ut ulti or , eam fupra^ 
feri (al. ferri) atque expeni ad oculot , tfr ad Soleoi . Quod nobir quo. 
que femel , atque iterum txperiri volentibut, ita effe vifum efl , B. Del 
rimanente chi appella quello Scrittore Aulo Gellio non è deftituto 
di favie H'eòmnli , Mi rieat da.» che l’anno » 7 «t. in una 

•" ■ rutwroana p o (felli o neot’ 51 g , , ut i FagarielTi queUrmrsrtafone in mar- 
( Biofu trovata : V. r.C. GELI IO , C. V. SCA. BTRVSCO . DECVKroNl, 

; i FIOR. Dì un Caio Gellio parla Dicdoro di Sicilia, c fi legge uttj 

■' Caio Gellio Prifco nelle Infcritioni Gorianc. M. 

(i) Catone, Varrone , Palladio, e quali tutti i buoni antichi Scrittori di 
quello , che fi fa quando il Sole entra nel Segno del Cancro. 
A gellio, benché dal noftro Aurore riputato di mance nome , lib. j. 
Ctp. * 0 . In feptimo figuo fit folflilium a bruma: in feptime bruma a fol. 
fitto. Ma pure in Columella lib.’ * n. eap. i. fi legge Smoderimi 
Caltndat J attuar. Sol in Caprieoraum tronfi! um fatit , brumale feljlitium . 
ut Htpparebo piarti . B. ,q.r - , . . ;i 

(?) Gli Aftrologi chiamano la bruma folflitio iemale^ ftcondo lla. regione 
' ailronomica, e perché nella trtpe innate fegue con pochiffièo divari* 
•- • •• •; - v • r.. ‘ ..vi ott» quel. 
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«uei» che vale trope > voce Greca, cioè rivolta, e convcr- 
uoue : il che è fallo, perche quelle tropi idei Sole fono-bere 
due, delle quali l' uria è detta da' Laeini stjliva , e l’altra 
brumale; ma il folftitio è folouna («) a Io noa ho gii olTer- 
varo» fe egli interviene il medeftma nella bruma » che nel 
iolilixio » ne l' ho letto in alerò Scrittore, che in Agellio . 
Non c già dubbio , che le foglie fecchc , e fpiccacc dall' 
albero in quella llagiane non lì arrovefcino . il Sole ope- 
rar una fimi! coki in molti fiori è no ti (Fin io , e tenergli 
volti Tempre verfo di fe , onde noi gli chiamiamo gira£òli ; e 
t Greci per la. raedefima cagione gli dicevano beltà! rupi » 
perché la mattina enfiano volti ; dove fi. liev* il Sode , e ac- 
compagnano talmente il viaggio fuo , fin che e’ va fot* 
to, che eglino Hanno Tempre rivolti verfo di lui . Il me- 
defimo ancora vifibilmcntc lì conofcc avvenire ne’ fiori del 
lupino , che anche quelli feguitatux il cammino, del Sole, 
da che e’ vieti fu, infin che egli li ripone. Or. poiché io 
ho. con grande Audio raccalto.quel, che. ho. trovata, di buo- 
no negli Scrittori e quel 1 che ho oUèrvato da me in 
lungo tempo, fopra quella, materia.,, tutte cofe, s’io non 

m.’ in- 

' • * t 

quello appunto, che fegue nelle tràp, efiivs . B. In alcun Calenda- 
rio del fecoio XlV. appiclfo di me è dimandato frUitium untoquel. 
la, che teglie di Giugno, quanio quel di Dicembre ,,ed è fegnaro 
nel giorno *111. K*l. lutti, e Xlli. tC*l. lauutrii - Nei Calendario 
poi , che hanno pollo in luce il chanffi.no P. Ximenes, e indi il P. Ri- . 
cha , che vien reputato del. Secolo lX.fi pone nel di Xil. Ksl. de* 
refpcrtivi. mefi.-A#.. 

(«X Due .fono .verame^e '■ felftùi : ma il no flro a»*" rr. facendo forala 
full’ ufo de' buoni Scrittori Latini «.vuole, che folfmio li cluami fo. 
fornente quello *checa»r»fpor de ah* trope cftiva.Ji. £ Pietro Crinito 
Ske t h*«*fl* ii fritti**', lib,4-f*p- 4 - Servstum s.vettrihui evenir, in 
quibufdam trhnbui , ut- i: tempori frauda cosvtrtanlwr , tir in. 

bramati elisi» rtvieeftsnt . Af. ■’ . J 

II Vettori aderto pone fine al fuo Libro , il quale per tre motivi , 
non. ne rammentando molti alni » fi può. drc affoluiamcnte , che, 
egli; fia di tutta. la lode , e di- tolta 1! ammiratone degmffimo. figli 
.. k fiato comporto da Pie* Vtuwi l folo.nwne potrebbe ba- 

llare, per dargli tutto.il. oredUu», lauto è. celebre il fuo Autore. E* 
flato comporto con grande Audio poiché è flato feelto quel di boo- 
, no,.ehe negli SeVMtoti trovare fi pOtea,* in effo inferito, e traila. 
t: fo . £ finalmente è fiato comporto da chi ha <n lungo tempo molto, 

offici vato coll’cfoctienia intorno a quella materia. B. 
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y l’inganno, da difporre ogni «omo a porre amore a tjuella 
pia'nta , e cuftodirla con gran diligenza , potrò fine a £ue* 
A’Sf'mia fatica 1 , confortando le genti , che viVcrtio in luògo, 
che la produca (il che è gran felicità d’ un paefe) a met- 
tervi Audio, e fornirfcne il più thè poflono ; perciocché 
l’un di più che l'altro troveranno eflervi dentro infinito 
piacere, ed utilità. Ed effondo già -damila anni fono da__, 
una perfona ingegnofa Aata chiamata l'arte del lavorar la 
terra , madre, e nutrice di tutte 1* altre arti , fopra tatto 
mi pare da commendarla , che abbia trovataceli a pianta , 
e infognatala cufiodire , la quale ferve a tante, e si varie 
arti , c fopra tutto alla gagliardla, e fanità del corpo e 
alla perfezione dell'anima noAra , la quale malagevolmen- 
te A potrebbe cercare fenza J'ajuto dei fuo aobil liquore. 

• ■ . V •• - -■ 

1 .4.' • .v _ 
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EjJ'endo ir a far fi almeno due errori itosi correggane ' 

pag. 6. v. 39. MS. una leggi /» 4 .‘una.\ 
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Cellto f o Aulo Gelilo a car. 105. 

Agricoltori più utili de' folelati 2. 

Agricoltura arte liberale » e fua necejftà I. 

Alamanni Luigi 6. 6». 77. 79. 81. 

Alberi dedicati a’ Numi 30. e 38. 

Arte della Lana in Firenze 38» degli Oliandoli 6u 
ASfedio di Firenze 64. 

Affinili Pier Filippo 15. 

• 1 • . t 

Baldini Baccio 25. 

Balfamo che cofa fia 32. 

Bemvieni Antonio 25. „ a • ■ 

Bianchini Giufeppe lodato 7 * e fi- 

B oboli i già detto Bogoli , Giardino Imperiale a iv. 44* si. 
Bref ciani Benedetto 54. 

Brocchi Giufeppe Mdria 78. 

Canonici di S- Martino del Ve / covo 26. e 27. 

Cafotti Gio. Bai! fia lodato 25. , 

Cerri nocivi 76. ?' 

Ciro Re di Perfia vóga della Colti-dazione ili. e vili. 
Cogliere V ulive come fidee-f^re qt. t feg • 

Colline di Pifa fertili d’olio 78. 

Colombacci ghiotti dell’ ulive ioo. 

Columella tradotto MS • 6. ... 

Corbezzoli giovevoli agli Ulivi 77. 

Coftmo /• de’ Medici, intento all?. Coltivazione iv. vii* 25. 

e 11 2. T . V 'V \° ■ 

Cref centi Piero 6. 

Curio Dentato iv» 
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Dario Re t amante dcll‘ Agricoltura ir. 

Davanzali Bernardo » t fuo MS. originale 6. 6i» pi. Sj. 

%h ih 94 - . 

Dibrufcare gU XJltvt 94. 

Dote agli Ulivi £ 4 j 

Ecclejiaflici fanno f avente per imprefa l* Ulivo ip. 

Ellera nociva agli Ulivi ih 

Filofofi danno precetti d’ Agricoltura x* 

Formelle 

Fojfe per gli Ulivi $ 2 : k* 

Frutti nani 57. 

Ghirlande fi. 

Governo per gli Ulivi ?9- 

Landucci Luca 46. 

Lecci giovevoli agii Ulivi Jh 
Letame molto a propofito 87. 

Limbellucci utili a* medefimi 87. 

Magiflrato , che prefedeva agli Ulivi 
Magliuoli 58. 

Marze 6i. 

Migna fegnale di buona ricolta 96. 

Morchia , e Jua utilità 56. c feg • 

Muflio dannofo 91* 

Nardi Iacopo 46. 

Nebbia nociva all* ulive 98. ...... i_ 

Nenci Giuseppe H_l. 

Ncrli Cardinal Franccfco éS* 

Del Nero Ago/lino 50. 

Olio > e fuo grand’ufo per i faeri Mijlcri 1 J. t 1 $. 

> •• * t ' ■ ” . 

Pace indicata per l’Ulivo 4$. ( 4 6» 

Falladìo tradotto & 

Pa- 
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Palo fatto d* Ulivo ) ravvivato}} 79. 

Piantoni 72. e feg. ... „ ; v ' .t , . r . • ■ ■ « 

Piogge di nocumento 98. 99. 

Pitti Buonaccorfo 51. 

Poeti fcrivono d’ Agricult ara 2. .1 • 

* Polveraccio , e f no ufo 87» 

Porzio Simone 44. 

Pojfejjtoni del Vettori cagione di quefio Libro 19. 25. j 
Potare come fi debba -89. 

Principi vaghi dell’Agricoltura iv. v. ni. ▼in* 2i 112. 
Proverbj fiorentini , cbe più non s' avverano 99. 

\j Ir;. 

Querce di nocumento agli Ulivi 76. . . . 

Quinzio Cincinnato iv. 

JRuccllai Giovanni 15 0 . j 

Salvini Anton Maria 70» 

S ani eoi ini Bajliano 25. e 44. 

Sanfa > e fua milita 97. 98. 

Scrittori d' Agricoltura 4. e feg. 

Seccagione formidabile degli Ulivi IO. e 47. 

Semenzai 7 1* • 

Serrijìori Averardo 50* 

Sigillo coll’ Ulivo 2.6. e 27. 

Sobrietà nel mangiare nel bere 40. ♦ /<£•' 

Sodcrini Ciò. Vettorìo » < /«e Opere MSS< e Jlampate 6» 7. 
58. » 72. 

Soljlizio 105. e feg. 

Stagione per porre 8j. 

Stornelli avidi dell’ ulive 100. 

Talee 57. 

Talli 61. . 

Tedaldi Gio. Batifia II 2. 

Terme di Firenze 37. , • . ; . • ■ 

Tignuole , f loro rimedio 97. 

Titi Ruberto 80. - . 

Tordi ghiotti delP ulive lOZ. 


i 


n 


Digitized by Google 


Ili 

Valle di Calci pradxcitrìcc. (Folio fquifito 78- 

Valori Filippo 7 1 - /. 

Varchi Benedetto z$. 24. 64. 

Vento favorevole agli Ulivi 85 .- > _ > , • - - 

Vettori Piero , c notizie principali : di Ini o- e S e S' T *• * K?- 

Villa hi^San Cafcian a occ afone primiera? della prefente Ope- 
ra 19 . 25 - 75 * 

Vinta Francefco 75 . 

Vittoria fortificata per l’Ulivo 4 °*' • 

Ulh/eta- antica in. Firenze 51 . < .. 

Ulivi , < loronccefiilà 8. feccatifi 9.47; » ltaUa 

34. /» Francia , *« Ifpag** >.« A fine * 34 - van 
nomi lOl. grati a i pefei Polpi IOJ. 

Volpi Ciò: Antonio > c- Gaetano lodati oO. .... 

Ùf.A—ofot che fi fa dell* morchia- 9*. 



A V- 


m 

a v V ISO 

DELLO STAMPATORE. 

I N quelli tempi, io cui da per tutto fi facilita eoo* 
profpero evento , e fi rende maggiormente utile la 
Coltivazione, (limano gl* intendenti, che fi a d’uopo il 
dare in luce il manoscritto Trattato di Agricoltura dell’ 
altro Senator Fiorentino Gio. Batifta Tedaldi, tale qua- 
le e fio fi trova di ottima nota nelle mani di (ludiola* 
perfona,con una breve notizia dell'Autore. Il Tedaldi 
nell’ anno i57t. lo prefentò anch’egli a Cofimol. Gran- 
duca, come co!uf,ctic vide, che quell* Altezza era por- 
tata per i vantaggi di tal protefiione tanto, quanto tan- 
no fede le ampie tenute di terreni del fuo Stato negli- 
genrati, ed inculti, che il medefimo Sovrano comandò, 
che fi ferainaftero, e quanto dimoftrano ancora gli or- 
dini fuoi in quegli Statuti di Luoghi , che a fuo tempo 
venner rifatti. Dal corfo pertanto, che prenderà la pre- 
fente edizione dell’Opera del Vettori, avvezza peral- 
tro ad eifere accolta con gradimento, dependerà fopra 
di quello la mi* refoluzione. 
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